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La seduta comincia alle 11. 

MERLONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antinieridiana del 20 mag- 
gio 1950. 

( I3 approvato). 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

(I congedi sono concessi). 
i deputati Bavaro e De Caro Gerardo. 

Presentazione di un disegno di legge. 

LA MALFA, Ministro senza portafoglio. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
LA MALFA, Ministro senza portafoglio. 

Mi onoro di presentare i l  disegno di legge: 
(( Messa in liquidazione del (( Fondo per il 

finanziamento della industria meccanica )) 

(FIN)  e attribuzione ad una gestione speciale 
dell’A. R. A. R. della liquidazicjne medesima )) 

Chiedo .l’urgè:enza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva !di stabilire 
se in sede ref.erente o legislativa. 

Non sorgendo opposizione, rimarrk stabi: 
lito che l’urgenza i! accordata. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della discmsion.e aei bilanci del Mini- 
stero del commercio con l’estero e del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito del!a discussione dei bilanci del 
Ministero del commercio con l’estero e del 
hlinistero del lavoro e della previdenza sociale. 

Ha facolth di parlare l’onorevole minjstro 
del conimercio con l’estero. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
l’estero. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
vivissimo 6 il ringraziamento che io sento 
il dovere di esprimere alla Commissione per- 
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niaiiente e al suo relatore onorevole De’ Cocci 
per la chiara e documentata relazione sui 
problemi del Commercio con l’estero e sul- 
l’attività del Ministero che io dirigo. Oltre 
ad essere meditata dagli onorevoli colleghi, 
la relazione meriterebbe di essere conosciuta 
da un maggior numero di italiani, sia per 
l’interesse intrinseco che essa presenta, sia 
per i motivi di rjllessione cui essa induce. E 
sono grato a tutti gli onorevoli colleghi che 
sono intervenuti” nel dibattito con osserva- 
zioni, suggerimenti e critiche costrut.tive, 
perché ciò costituisce un apprezzato contri- 
buto alla comprensione dei problemi; e grato 
sono anche a quei colleghi che hanno qui 
ripetuto critiche d’obhligo e reit.erate affer- 
mazioni erra.l;e, perché ciÒ almeno mi coli- 
sente, nell‘interesse della verità, di poter 
riafferniare delle sm.entite e di dare nuova- 
1nent.e dei chiai,inienti, se è vero che repe- 
tita izwant. 

L’esaurientissima relazione dell’onorevole 
De’ Cocci nii dispensa da un’analisi della 
struttura e da considerazioni sull’andamento 
del commercio con l’estero nello scorso anno. 
Mi lirniterb pertanto solo a taluni aspetti e 
alle più recenti tendenze dei nostri scambi 
con l’estero, perché conviene che essi siano 
prospettati al paese per i necessari orienta- 
menti del nostro mondo economico. 

Dalle cifre conknute nella relazione avrete 
rilevato il costante e progressivo migliora- 
inento verificatosi nei nostri scambi in questi 
ultimi anni, miglioramento significativo per 
il fatto che, non solo le importazioni, ma 
anche le esportazioni hanno superato il li- 
vello prebellico. A.vrete altresì rilevato che, 
rispetto al 1945, le nostre esportazioni nel 
1949 sono aumentate del 10,5 per cento e 
le importazioni del 6,4 per cento, per cui 
la nostra bilancia commerciale con l’estero 
si Ci. chiusa nello scorso anno con un deficit 
di 391,2 milioni di dollari rispetto al deficit 
di 407 milioni di dollari nel 1948. 

Ma, ai fini di una più esatta valutazione 
della nostra attuale situazione, è opportuno 
fare qualche precisazione sull’andamento dei 
nostri scambi nel periodo susseguente al 
terremoto nione tario del settembre dello 
scorso anno, rappresentato dalla svalutazione 
della sterlina e dall’allineamento delle altre 
monete. Tale avvenimento non poteva non 
avere immediate ripercussioni sui nostri traf- 
fici con l’estero, se non altro in rapporto alla 
nece sità di adeguamento alle nuove situa- 
zioni determinate nel mondo. Infatti, l’ul- 
timo trimestre del 1949 ha segnato, rispetto 
al Corrispondente periodo dell’anno prece- 

B 

dente, una -fles&one quasi del 12 per cento 
nelle importazioni e del 14  per cento nelle 
esportazioni. Ma, iiei primi mesi di questo 
anno, la situazione si i: alquanto modificata; 
le importazioni, riprendendo in gennaio e 
febbraio (con un incremento rispetto al 
prinio bimestre del 1949), pur flettendo un 
.tantine in marzo, presentano nel complesso 
un auniento rispetto al corrispondente 
periodo del i949 (230 niiliardi di lire con- 
tro 219). 

Le esportazioni, per contro, che nei primi 
due mesi del 4.950 avevano visto continuare 
la contrazione iniziatasi nell’ottobre scorso ~ 

durante il mese di marzo si sono sensibilmente 
riprese, sicchè i l  trimestre segna per esse un 
leggero incremento sul livello dell’anno scor- 
so (161,3 miliardi di lire contro 160,1 miliardi 
nel 1949). , 

. Alla ripresa delle nostre esportazioni han- 
no contribuito soprattutto i prodotti orto- 
frutticoli e agricoli in genere, e si ha ragione 
di ritenere (anzi i dati recentissimi dell’uffi- 
ci0 di statistica che si stanno raccogliendo l’in- 
dicano), che tali prodotti abbiano continuato 
a dare luogo a sodisfacenti ritiri’ anche nel 
mese di aprile. I1 fatto che.ne1 primo trime- 
stre di quest’anno le importazioni siano au- 
mentate e le esportazioni si siano invece 
mantenute sostanzialmente allo stesso li- 
vello del primo trimestre. del 1949 ha del 
terminato un certo aumento del deficit della 
nostra bilancia commerciale (di 68,9 miliardi 
di lire nel 1950, contro 59,7 nello stesso pe- 
riodo del 1949). 

e ancora troppo breve il periodo in esa- 
me per poterne trarre esatte illazioni. Tut- 
tavia è interessante segnalare, quanto alla 
distribuzi0n.e geografica del nostro commer- 
cio con l’estero nel primo trimestre del 1950, 
un sensibile incremento dei nostri scambi 
con i paesi dell’O. E. C. E., pih accentuato, 
rispetto al corrispondente periodo del 1949, 
all’importazione (che è passata da 59,2 mi- 
liardi a 87,2 miliardi) che all’esportazione 
(passata da 68,7 miliardi a 91,2). Anche qui 
perciò, il saldo della .nostra bilancia commer- 
ciale, che si era chiuso nel quarto trimestre 
del 1949 con un’ attivo a nostro favore di 9 
miliardi e mezzo di lire, si i: ridotto nel primo 
trimestre 1950, a 3,4 miliardi. In percentuale, 
rispetto al 1949, le importazioni nostre da 
tali paesi passano dal 27,5 al 33,s per cento, 
e le esportazioni verso di essi dal 433  al 
56,7 per cento. 

Non vi è dubbio che questa tendenza vada 
messa in rapporto, oltre che con gli assesta- 
menti monetari, anche, ed in notevole mi- 
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sura, con lo sviluppo della liberalizzazione 
degli sca.mhi fra i paesi clell’O. E. C. E. 

Con i paesi dell‘area -della sterlina, nel 
primo trimestre del 1932 in confronto al cor- 
rispondente periodo del 1949, si è verificata 
una contrazione del 15 per cento alle impor- 
tazione e del 17 per cento alle esportazioni: 
sicchè la nostra bilancia commerciale con 
detta area si è chiusa con u n  saldo passivo 
di 2 miliardi e 200 milioni, il doppio cioè del 
corrispondente periodo dell’anno scorso. 

Come avrò occasione di dire pii1 avanti, 
quando vi illustrerò più in dettaglio la situa- 
zione del nostro commercio con l’estero con 
le varie aree, il risultato accennato è da attri- 
buire esclusivamente a ’  taluni paesi di quel- 
l‘area, che hanno ridotto sia le loro impor- 
tazioni che le loro esportazioni. 

Il nostro intercambio con il Regno Unito 
propriamente detto si è invece sensibilmente 
sviluppato, specie per quanto riguarda le 
importazioni. 

Gli scambi con l’area del dollaro, nel 
primo trimestre dell’anno in corso, ’ rispetto 
all’analogo periodo del 1949, segnano una 
contrazione alle importazioni di circa il 15 
per cento, mentre le esportazioni. sono, nel 
complesso, quasi stazionarie, sia pure con 
un lieve incremento dell’i e mezzo per cento, 
in particolare verso gli Stati Uniti. Sensibile, 
invece, è‘la contrazione delle nostre. esporta- 
zioni in Argentina, cadute dj circa il 50 per 
cento; argomento sul quale mi riservo di 
tornare poi più dettagliatamente.. 

Infine, per quanto r igua~da i paesi del- 
l’Europa orientale, nello stesso periodo si è 
verificato un sensibile incremento delle nostre 
esportazioni (circa il 66 e mezzo per cento), 
mentre le importazioni hanno subito una lieve 
contrazione, aumentando così, in generale, 
la nostra esposizione ai limiti dei plafands 
di finanziamento. 

:I nostri rapporti commerciali con l’estero 
in questo dopoguerra sono, come è noto, 
ca.ratterizzati da ;un profondo squilibrio fra 
importazioni ed esportazioni con l.’area del 
dollaro e dal notevole squilibrio, però di 
segno opposto, fra importazioni e esporta- 
zioni con l’area della sterlina: più precisa- 
mente, nientie noi importiamo prevalente- 
mente dall’area del dollaro, esportiamo lar- 
gamente 17erso l’area della sterlina. Tale situa- 
zione, rendendo pa.rticolarrnente difficile l‘as- 
sestamento della nostra bilancia dei paga- 
menti, pone, con maggiore urgenza per il 
nostro paese? il problema, gi8 da qualche 
tempo affrontato, del resto, del raggiungimento 
di u n  maggiore equilibrio dei nostri rapporti 

. 

di scambio con i paesi delle due aree mone- 
tarie. I3 noto, infatti, come nell’anteguerra la 
bilancia commerciale con i paesi dell’area 
della sterlina fosse caratterizzata da un co- 
stante deficit per l‘Italia. I1 rovesciamento 
totale della nostra posizione nel dopoguerra 
ha fatto si che la bilancia comnierciale con 
i paesi di quest’area, inclusi quelli assimilati, 
come l’Egitto, l’Etiopia _e le ex-colonie ita- 
liane, si sia chiuso c m  un salda attivo in 
nostro favore di 28,6 milioni di dollari nel 
1948 e di ben 75,1 milioni di dollari nell’anno 
scorso, il che ha contribuito ad accrescere 
ancora di più la nostra posizione creditoria 
nella :bilancia dei pagamenti con quell’area. 

Le direttive della nostra politica econo- 
mica, nei confronti di quei paesi, sono stat.e 
finora necessariamente orientate verso l’in- 
tensificazione delle nostre importazioni, anche 
al fine. di facilitare il riassorbimento delle no- 
tevoli disponibilità di sterline, ed è a tali 
direttive che si ispirano i provvedimenti legi- 
slativi che sono stati ricordali dal relat,ore, 
att.i ad akicurare adeguate facilitazioni per 
aequisti d i  attrezzature, di mezzi strumentali, 
per rimodernare la nostra industria. 

fi pacifico che Ia situazione esistente prima 
del 19 settembre 1949 - data della svaluta- 
zione della st.erlina - aveva notevolmente 
favorito le nostre esportazioni, ed aveva, per 
contro, creato degli ostacoli non indifferenti 
per le nostre importazioni. Vi era pertanto 
da attendersi che la svalutazione determinasse 
una ,drastica inversione delle nostre correnti 
di traffico con quell’area monetaria. Dai dati, 
più recenti, in nostro possesso, però, risulta 
che nel periodo ottobre 1949-marzo l950, le 
esportazioni sono diminuite del 29,s per cento 
rispetto all’analogo periodo del 1948-49; il 
che e una riprova delle difficolth innegabili 
che hanno incontrato i nostrj esportatori, 

Ma, esaminando in dettaglio le cifre delle 
esportazioni nel periodo successivo alla sva- 
lutazione, si può notare che, passato il primo 
periodo di comprensibile incertezza, gli effe-tti 
della svalutazione della sterlina sulle nostre 
esportazioni si vanno, sia pure lentamente, 
attenuan.do. Infatti, se nel, periodo ottobre- 
dicembre 1949 la contrazione (rispetto al- 
l’analogo periodo del 1948) nelle nostre espor- 
tazioni, e stata di circa il 21 per cento, nel 
primo trimestre di quest’anno rispetto all‘ana- 
logo periodo dell’anno precedente essa non ha 
raggiunto il 17 per cento. Ma quella contra- 
zione è dovuta soprattutto al crollo delle 
nostre vendite in India. e nel Paliistan, che 
sono passate da 18 miliardi di lire nel periodo 
ottobre .i948-marzo 4949, a 49 miliardi, nel 
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corrispondente periodo del 1049-50; vendite 
sulle quali influiscono, senza dubbio, anche 
fattori monetari, ma in modo pii1 sensibile 
le misure estremamente restrittive adottate 
da quei paesi per le importazioni dall’estero. 

Per contro, le nostre esportazioni verso il 
Regno Unito, che nell’ultimo trimestre del 

,1949 si erano contratte, rispetto al corrispon- 
dente periodo dell’anno precedente, del 4,3 per 
cento, risultano in discreta ripresa, e nel 
primo trimestre di quest’anno (rispetto al 
primo trimestre del 1949), sono aumentate 

.del 16 per cento (da 14,5 a 16,5 miliardi di 
lire), ed aumenti significativi si registrano 
nelle esportazioni verso l’Australia (più che 
raddoppiate), la Malesia e la Nuova Zelanda. 

Senza sottovalutare le difkoltà tuttora 
esistenti, si può peraltro dire che le prospet- 
tive per la nostra esportazione nell’area della 
sterlina in rapporto anche all’assestamento 
dei prezzi tuttora in corso nell’area stessa, 
non sono, nel loro complesso, negative. I3 
indubbio che e da prevedere una più aspra 
concorrenza internazionale in tutta l’area, con 
1 1  riaffacciarsi di concorrenti temibili quali il 
Giappone e la Germania, e pure crescenti 
difEjcoltà nel riguadagnare o nel mantenere le 
posizioni su determinati mercati, quali 1’ India 
ed il Pakistan, orientati verso una progressiva 
industrializzazione della loro economia. Ma, 
d’altra parte, i provvedimenti d i  liberalizza- 
zione, già in atto, e quelli che verranno suc- 
cessivamente adottati dal Regno Unito, con- 
Lrjbuiranno sicuramente ad agevolare lc no- 
stre esportazioni verso quell‘importante mer- 
cato, mentre da parte del Ministero del coni- 
niercio con l’estero sara fatto tutto il possi- 
bile per rimediare, almeno in parte, alle difffi- 
colta esistenti in taluni paesi dell’area - 
come ho detto, l’India ed il Pakistan - attra- 
verso la negoziazione di accordi commerciali. 

Se consideriamo ora l’andamento delle 
nostre importazioni dall’area della sterlina, 
si rileva che esse (nel periodo ottobre 1949- 
marzo 1950) sono diminuite del 19 per cento 
circa - da 85,1 a 68,4 miliardi di lire - ri- 
spetto al corrispondente periodo 1948-49. 

Sorprenderà forse il fatto che - contra- 
riamente alle aspettative - non siano aumen- 
tate dopo la svalutazione della sterlina; nia 
se si esaminano le cifre in dettaglio, si rileva 
che il fenomeno è dovuto essenzialmente 
alla drastica diminuzione delle importazioni 
dall’hstralia (da 29,7 a 13,9 miliardi di 
lire), che io attribuirei senz’altro ai ritardati 
ritiri di lana da parte di nostri operatori, 
che preferiscono attendere per lo sdogana- 
mento della lana la prossima soppressione del 

diritto di licenza del 10 per cento, che è perce- 
pito attualmente all’iniportazione; beninteso, 
acquisti di lana sono stati fatti, ma agli effetti 
della statistica doganale, fino a quando 
non siano stati sdoganati, non appaiono. 
Senza questo elemento anormale, l’importa- 
zione dall’area della sterlina sarebbe rinias ta 
per lo meno stazionaria. 

Comunque, è troppo nota l’importanza 
chp i paesi di quest’area hanno sempre avuto 
per la nostra economia produttiva, six come 
fonte di rifornimento di materie prime e pro- 
dotti essenziali - nel 1949 hanno coperto 
poco meno del 17 per cento della nostra 
importazione globale - sia come mercato di 
sbocco dei nostri prodotti agricoli e mani- 
fatturieri - infatti nel 1949 hanno assorbito 
il 30 per cento della, nostra esportazione 
totale - per non rendere evidente la necessità 
di mantenere al più alto livello possibile le 
correnti di traffico con l’area stessa. 

Donde la necessita di una politica libe- 
ratrice nel settore dell’importazione, non solo 
nell’interesse dei nostri approvvigionamenti, 
ma anche per assicurare la necessaria contro- 
partita alle nostre esportazioni agricole ed 
industriali, il che i: tutt’altro che una poli- 
tica di esportazione alla ventura, come 
qualcuno è andato dicendo, bensì una politica 
meditata e necessaria, sia dal punto di vista 
generale politico che da un punto di vista 
squisitamente e strettamente economico. 

Concludendo per l’area della sterlina, la 
tendenza generale degli scambi. fra l’Italia 
ed i paesi di quell’area, in questi ultimi 
mesi, indica, indubbiamente, un graduale 
rit-orno a condizioni più normali, per quanto 
riguarda il saldo della nostra bilancia coni- 
merciale. Ove tale tendenza dovesse svilup- 
parsi nel prossimo futuro - e le previsioni 
sembra non possano essere che in tal senso - 
il risultato sarebbe che la nostra bilancia 
commerciale con i paesi dell’area della ster- 
liha si riporterà su una base durevolmente 
passiva per l’Italia, anche se probabilmente 
in una misura inferiore a quella dell’ante- 
guerra. 

Esaminiamo ora, per converso, la nostra 
posizione nei confronti dell’area del dollaro, 
anche per rettificare affermazioni inesatte e 
considerazioni superficiali e frettolose espresse 
nel corso della discussione. 

Se1 1949 la nostra bilancia commerciale 
con i paesi dell’area del dollaro si e chiusa 
con un saldo per noi passivo di poco meno di 
mezzo miliardo di dollari, determinato quasi 
interamente dallo squilibrio registratosi fra r 
516,7 milioni di dollari della importazione ed 
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i 44 e mezzo milioni di dollari, che le nostre 
statistiche denunciano per l’esportazione verso 
gli Stati Uniti. 

Diversi oratori, ma segnatamente l’onore- 
vole Lonibardi, che non vedo in questo nio- 
mento, hanno ritenuto di sotto1ineare in modo 
particolare tale aspetto dei nostri\scambi con 
l’estero, sostenendo che l’accresciuta impor- 
tanza dell’area del dollaro, ma in particolare 
quella degli Stati Uniti, nel quadro comples- 
sivo del nostro commercio di importazione, sia 
artificiosa, risponda ad una deliberata politica 
del Governo di favorire in tutt i  i niodi le 
importazioni dagli Stati Uniti, a scapito di 
normali correnti di traffico con altre aree; e 
sia, in altri termini, una distorsione voluta 
del nostro commercio con l’estero. 

Non vi è dubbio che la grande importanza 
che il mercato statunitense ha assunto in 
questi ultimi anni per il nostro p.aese, peT 
quel che riguarda i nostTi approvvigionam.enti, 
è dovuta essenzialmente agli aiuti  americani 
ed all’applicazione del piano di ricostruzione 
economica europea. Ma sono proprio questi 
geiierosi aiuti che hanno consentito all’ Italia, 
in un momento in cui altri paesi non ci pote- 
vano approvvigionare o lo potevano fare solo 

’ in misura estreniamente limitata, di far 
fronte alle sue inderogabili esigenze di materie 
prihie e prodotti alimentari base e di realiz- 
zare quei progressi sulla via della ricostru- 
zione, che altrimenti sarebbe stato assoluta- 
mente vaiio sperare. Non senza aggiungere 
che, peraltro, noi avreninio dovuto avere i 
mezzi valutari per pagare ?quelle masse di 
importazioni. E non varrebbe certo la. pena 
di soffermarsi sull’aspetto di un problema fin 
.troppo’noto ed ovvio a tutt i  coloro che discu- 
tono questi problemi in buona fede, se da 
parte di taluni oratori non si fosse insistito 
in  artificiosi, raffronti e non si fosse voluto 
dedurre assurde considerazioni di cui far 
carico al Governo. 

Sono stati fatti raffronti fra la partecipa- 
zione americana al nostro commercio di im- 
portazione nel 1938 equello attuale; ma qui è 
l’artificiosità dell’argomento, perchè il 1938 
non può certo considerarsi un anno normale 
per le nostre importazioni dagli Stati Uniti. 
Queste, come in genere in tutto il periodo 
successivo al 1930, erano state drasticamente 
ridotte in rapporto alla politica, delle restri- 
zioni’ quantitative e valutarie caratAeristiche 
del periodo dell’autarchia, tanto cara ai 
nostalgici dei due settori estremi di questa 
Camera. Se di distorsioni artificiali dovessimo 
parlare nelle nostre correnti di ‘traffico, biso- 
gnerebbe proprio riferirsi a quel periodo di 

tempo, a quel periodo della nostra storia 
economica. 

commerciali italo-statunitensi può dare una 
idea dell’andamento delle nostre importazioni 
dagli Stati Uniti. I nostri acquisti nel Nord 
America hanno incominciato ad assumere 
una certa consistenza sul finire del secolo 
scorso, e dal 1890 al 1910 rappresentarono 
circa il 10 per cento delle importazioni glo- 
bali italiane. Nel quinquennio 1911-1915, la 
quota salì al 18,6 per cento, 4occando con la 
prima guerra mondiale, nel quinquennio ’ 
1916-1920, il 40 per cento. Gradualmente 
questa quotd si ridusse a1 27 per cento, nel 
1921-1925, e al 18 per cento nel 1926-1930, 
ed è questo, a mio giudizio, il periodo che 
può darci una Visione più vicina alla norma- 
lità in fatto di scambi commerciali italo-sta- 
tunitensi. Che poi gli aiuti eccezionali ame- 
ricani siano destinati a ridursi gradualmente 
a mano a mano che i programmi previsti 
dall’E. R. P. si realizzino, e le situazioni del 
commercio internazionale si assestino, è un 
fatto documentato dalle stesse cifre stati- 
stiche. 

Infatti, mentre la partecipazione ameri- 
cana al nostro rifqrnimento globale era per 
il 1947 del 48,9 per cento, essa risulta dimi- 
nuita al 35,9 nel 1948, al 33,s nel 1949, ed al 
29 per ccnto nel primo trimestre del 1950 \ 

(quest’ultima cifra rispetto al 36 per cento 
del primo trimestre” 1949). 

Ora, da un puro punto di vista polemico 
sarebbe legittimo ritorcere l’agomentazione 
che è stata fatta; però sarebbe senza dubbio 
una solenne asineria il pretendere che 
quando nel 1948-1947 rappresentanti di que- 
sta parte della Caniera (Indica l’estrema si- 
nistra) erano al Governo, essi abbiano fa- 
vorito quella distorsione del traffico italiano 
mantenendo deliberatamente alti gli acquisti 
dal mercato statunitense, perchè la realtà 
è esattamente un’altra: quello era l’unico 
mercato che poteva, per fortuna, sovvenire 
ai bisogni di diversi paesi. 

L a  realtà è che l’esame della situazione 
attuale e dei niutamenti di ordine politico 
ed economico - commerciale prodotti dalla 
guerra induce, a mio .parere, a ritenere in- 
sopprimibile e indispensabile il manteni- 
mento di un alto livello di importazioni da- 
gli Stati Uniti. Anche dopo la scadenza del 
piano Marshall, i nostri acquisti sul mercato 
americano dovranno necessariamente segna- 
re cifre cospicue, soprattutto per le malerie 
prime, i prodotti industriali specializzati, 
nonchè per le attrezzature industriali, in ra- 

Uno sguardo al passato delle relazioni ~ 
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gione dell’esigenza di seguire i progressi 
della tecnica moderna, giunta ad uno‘stadio 
così avanzato in quel paese, e che natural- 
mente non si arresterà allo stadio cui è per- 
venuta oggi. 

Ora, questa conclusione sull’aiidaniento 
delle importazioni italiane dagli Stati Uniti 
impone la ricerca di un maggiore equilibrio 
dei nostri rapporti commerciali con .il nias- 
simo mercato mondiale, ciò che ovviamente 
deve partire da una ripresa, da uno sviluppo 
delle nostre esportazioni dirette colà. L’ani- 
moiitare cli queste, nel 1949, secondo le sta- 
tistiche uficiali italiane, supera appena la 
metà dell’iniporto del 1948, è bari circa al 
54 per cento dell’importo del 1938 ed i! ad- 
dirittura un terzo di quello che era nel 
1929. Le cifre delle statistiche americane 
presentano, è vero, rispetto alle cifre ita- 
liane,, una discordanza, in parte dovuta a 
differenza di dati fra spedizioni c arrivi, ma 
in parte dovuta anche al fenomeno di ope- 
razioni triangolari. Com\uiique, anche pren- 
dendo per base le cifre statunitensi, si nota 
che la partecipazione percentuale italiana al 
commercio di importazione aniericano è sce- 
sa progressivamente dal 2,7 per cento nel 
1929 (189,5 inilioni di dgllari aitualg al 2,l 
per cento nel 1938, a11’1,4 per cento nel i948 
(85,2 milioni) ed all’l per cento nel 1949. 
(70,4 milioni). 

La contrazione delle esportazioni ita- 
liane ha reso evidente ‘le dificoltà in cui 
dalla fine della guerra si dibattono talune 
fra le nostre più tipiche correnti di vendita 
verso quel mercato. L’allarme suona sola- 
mente ortc, poiché molti elenien Li occasionali 
avevano condotto a valutazioni ottimistiche 
dopo i risultati ottenuti nel 1948. Ma, in 
realtà, il 1948 aveva consentito contingenze 
particolarmente favorevoli per alcune nostre 
vendite, soprattutto perché quell’anno, ca- 
ratteristico di un (( mercato del venditore )), 

permetteva a molte merci europee di sodi- 
sfare ad una improvvisa dilatazione dei con- 
sumi, mentre la produzione locale ancora si 
attardava nel superamento delle ultime dif- 
ficolta della riconversione. E poi, circa un 
quinto delle nostre esportazioni in quel periodo 
di tempo sono state esportazioni eccezionali, 
sulle quali molto difficilniente si potrà con- 
tare in avvenire. Mi riferisco a circa 6 miliardi 
di lire di vendita di piombo e di zinco e lavo- 
razioni per conto, che hanno consentito l’in- 
troduzione su quel mercato di un miliardo e 
mezzo di lire di filati di lana nostra, di 2 mi- 
liardi di lire di fibre artificiali. Senza peraltro 
creare stabili correnti di vendita. 

L a  crisi delle nostre esportazioni verso la 
repubblica nordaniericaiia era in eszere fin 
da allora. Se1 1949, con l‘assestamento dei 
prezzi, con il passaggio da un ((mercato 
del venditore )) acl un (( mercato del compra- 
tore )), con l’accresciuta concorrenza inter- 
nazionale, con i1 nioviniento monetario se- 
guilo alla svalutazione della sterlina, si è 
avuto una caduta in qualche nostro settore. 
Per contro, è giusto ricordare che si sono 
fatti anche non trascurabili progressi per 
altre voci, e si è affermata l’introduzione, 
che ha tutto l’aspetto, almeno f i n o k ,  della 
stabilità, di nuovi prodotti che fino ad allora 
non avevamo niai venduto negli Stati Uniti. 

Le statistiche italiane per il primo tri- 
mestre del 1950 segnano, rispetto all’analogo 
periodo del 1949, una ripresa, specialmente 
per i mesi di febbraio e di marzo; e le prinie 
informazioni sui dati statistici lascerebbero 
notare questa tendenza definitiva anche per 
il mese di aprile. 

Giacché ci occupiamo del continente nord- 
americano, vale la pena di fare un breve ac- 
cenno anche agli scambi i talo-canadesi, che 
prima della guerra avevano proporzioni molto 
modeste, e di certo inferiori al grado di coni- 
plemenlarietà di queste due economie, e si 
aveva una bilancia a forte deficit per l’Italia 
(solo in parte colmata cla partite invisibili). Nel 
dopoguerra si è avuto un certo impulso nelle 
nostre esportazioni: si è passati da 3,9 mi- 
lioni di dollari canadesi nel 1947 ai 7 mi- 
lioni nel 1948, ai 9 milioni nel 1949. Le nostre 
esportazioni sono state in parte favorite dalla 
politica valutaria canadese, .che ha portato 
alla introduzione di restrizioni sulle importa- 
zioni dagli Stati Uniti, mentre lascia libere 
le importazioni dai paesi a valuta debole. 

Per quanto concerne i nostri acquisti 
nel Canadà, essi sono stati nel 1948 pari a 
circa 32,4 milioni di dollari, soprattutto in 
rapporto alle forniture di aiuti e coi fondi 
E. C. A., ma nel 1949, essendo quasi del 
tutto sospesi quegli acquisti con i fondi 
E. C. A., su quel mercato l’importo totale si 
B ridotto a 12,6 milioni di dollari. 

I1 nostro interesse allo sviluppo delle 
esportazioni verso il Canadà è pari a quello 
delle esportazioni verso il mercato statuni- 
tense. Gli ostacoli che incontrano le nostre 
vendite sono in parte dovuti alla concorrenza 
di altri paesi europei, che profondamente 
conoscono quel mercato, e alle preferenze 
che gode la produzione inglese, nia in gran 
parte dipendono anche dalla insufficiente 
conoscenza da parte degli esportatori italiani 
del mercato canadese, che spesso è trattato 
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come una appendice del mercato statunitense. 
Orbene, il problema che ci si pone nei 
confronti degli Stati Uniti eodel Canadà è 

“di vedere come sia possibile incrementare 
le nostre esportazioni; di accertar6 quali di 
quelle tipiche siano destinate ad un graduale 
declino e forse anche a sparire del tutto; di 
stabilire quali, invece, siano suscettibili di 
sviluppo, e quali nuove correnti possano essere 
avviate. 

Noi ci dobbiamo porre un ‘obiettivo che 
non ci: irrealizzabile: quello di riportare per 
il 1953 le esportazioni italiane verso gli 
Stati  Uniti ad un livello vicino a quello del 
1929, cioè dai 140 ai 150 milioni di dollari at- 
tuali; ed a tal fine è stata predisposto fin 
dall’ottobre scorso - con l’approvazione dei 
ministri interessati - il noto programma per 
lo sviluppo delle esportazioni verso l’area 
del dollaro, come e stato ampiamente illu- 
strato dall’onorevole relatore. 

Ora, occorre dire che tutto quello che si 
potrà fare, da parte degli uffici ministeriali; 
tutto il concorso che potranno dare le missioni 
.di studio soprattutto per la prospezione dei 
mercati; tutto quello che potranno fare i Mini- 
steri interessati (e particolarmente il Mini- 
stero del commercio con l’estero) attraverso 
commissioni e missioni sul piano dell’assi- 
stenza tecnica, mandando in Zoco competenti 
per studiare tendenze del mercato e possibilità 
.di vendita di prodotti, tutto questo può ser- 
vire a fornire elementi ed informazioni pre- 
ziose. Ciò si otterrà anche con le missioni che 
saranno costituite di concerto con il Mini- 
stero dell’industria e commercio per quanto 
riguarda l’artigianato, il settore tessile, ecc.; 
così pure con la missione che studiera il 
mercato canadese; ma non si può pensare che 
questi studi possano dare un risultato deter- 
minante e definitivo. Naturalmente si por- 
teranno centinaia di esportatori a raccogliere 
direttamente sensazioni e notizie, sarà pos- 
sibile la divulgazione di rapporti conclusivi, 
.densi d’informazione, che faranno sì che molti 
dei. nostri esportatori potranno aggiornare i 
loro sistemi di vendita. Ma il lavoro concreto, 
.di organizzazione, di propaganda comnier- 
.ciale o di lancio dei prodotti, ecc., o anche di 
produzione di prodotti specificamente stu- 
diati per il mercato americano, potrà derivare 
sòprattutto, direi anzi, soltanto, da iniziative 
.di singoli o di gruppi associati, orientati verso 
un’attività concreta e diretta di penetrazione 
commerciale assistit.a da una opportuna piib- 
blicità. 

Si presenta pertanto la necessit,à di stu- 
diare attentamente i modi idonei a facilitare 

la penetrazione in un mercato che presenta, 
n t n  ci si può nasconderlo: delle gravi diffi- 
colt,à. 

Regno Unito, Olanda, Francia e gli altri 
paesi sono intent.i ad uno sforzo di introdu- 
zione dei loro prodotti, sforzo che non pos; 
sianio ignorare, che, anzi, dobbiamo emulare. 

Naturalmente, sono necessari aiuti ed assi- 
stenze; una maggiore facilitazione del finanzia- 
mento da parte delle banche e l’assicurazione 
dei rischi speciali per perdite derivanti dallo 
svolgimento di costose indagini di mercato 
da parte di singole aziende o di gruppi d i  
aziende associate, ecc., verrebbero a rafforzare 
con una assistenza concreta e sana, perché 
fondata sul libero mercato; lo sforzo degli 
esportatori italiani. L’assistenza di cui par- 
lavo dianzi, per essere completa ed efficiente, 
do vrebbe estendersi anche a tutto il program- 
ma di lancio dei pjrodotti sul mercato ameri- 
c ano, e quindi, olt.re che alle campagne di 
pubblicità, anche alla costituzione di scorte 
di magazzino, se necessarie. Senza questa 
assistenza, che può essere anche prestata su 
‘una base assicurat,iva ed essere inquadrata 
pertanto in un provvedimento generale dei 
rischi speciali all’esportazione, le iniziative 
efficienti, della nostra esportazione nel Nord- 
America resteranno sempre una eccezione, 
perché nei settori inleressati prevalgono le 
aziende medie e minori, e ben -poche tra 
queste sono in condizione di affrontare da 
sole le spese dei rischi della penetrazione in 
un mercato così difficile. 

Vi ha parlato la relazione della istituzione 
presso il Ministero di un apposito ufficio per lo 
sviluppo delle esportazioni nell’area del dol- 
laro; è necessario però che con esso operi 
l’esperienza diretta e la competenza specifica 
per uno studio sistematico dei criteri e dei 
metodi piu adatti per la penetrazione nel mer- 
cato statunitense. Ed ci: a questo fine che è 
stata da me progettata la formazion,e di quel- 
1’ Italo-American-Council for Marketing, che 
dovrà avere funzioni di consulenza per questa 
opera ‘di penetrazione e d’informazione .a fa- 
vore dell’esportazione dei prodotti italiani 
nel Nord-America. .. Questo consiglio formato 
da un egual numero di uomini d.’affari e di 
esperti italiani e amedcani, articolato su due 
segreterie miste, una operante in Italia, l’al- 
tra negli Stati Uniti, avrà la bifocalità neces- 
saria per studiare concretamente e metodi- 
camente settori di produzione e prodotti 
singoli, .la cui esportazione sia suscettibile 
d’incremento sul mercato nord-americano o 
addirittura di penetrazione ex novo, in sta- 
bile corrente di vendita; avrà la competenza.. 
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e l’esperienza per proporre la tecnica prefe- 
ribile in fatto di vendita, per dare suggeri- 
menti in merito alla presentazione dei pro- 
dotti e per indicare l’impostazione delle cam- 
pagne pubblicitarie, e via dicendo.‘ 

Non è possibile, in questo nostro esame di 
aree dell’intercambio, omettere di conside- 
rare la situazione dei nostri rapporti di scam- 
bio con l’Argentina, che tanta importanza 
hanno per la nostra economia. Divagazioni 
e dibattiti sulla stampa politica ed econo- 
mica tendono ad attribuire 1 ’irregolarità degli 
scambi italo-argentini a mancanza d i  diret- 
tive organiche da parte italiana, all’irra- 
zionalità e all’inadeguatezza di taluni prov- 
vedimenti amministrativi e alla lentezza delle 
prqcedure burocratiche. Ma in realtà le cose 
non stanno così. Evidentemente scarse sono 
le nozioni da parte di coloro che tali problemi 
impostano a questo modo. 

Gli onorevoli colleghi ricorderanno che 
gli scambi italo-argentini furono in quest,n 
dopoguerra regolati per la prima volta con 
gli accordi economici del 13 ottobre 1847, 
accordi stipulati in una particolare situazione 
dell’economia italiana, bisognosa sia di ur- 
genti che di ingenti rifornimenti, special- 
mente nel campo delle materie alimentari e 
di mezzi finanziari per il pagamento dei 
rifornimenti stessi. Con tali accordi furono 
raggiunti reciproci impegni per la compra- 
vendita del grano e di altre derrate alimentari 
argentine, con la contemporanea concessione 
da parte dell’Argentina di un credito di 700 
milioni di pesos. Ad un primo periodo in cui 
si ebbero forti acquisti italiani soprattutto di 
grano, .tali da assorbire tutto l’ammontare 
dell’ingente credito suddetto, è seguito un 
vertiginoso incremento delle nostre esporta- 
zioni, incremento che ben presto ha rovesciato 
le posizioni, creando uno squilibrio, cui ha 
contribuito pesantemente l’impossibilità da 
parte del mercato italiano di  acquistare pro- 
dotti diversi dal grano, dati gli elevati 
prezzi e la limitata disponibilità (li altri 
prodotti sul mercato argentiho. .~ 

Era perciò necessario rivedere gli accordi 
del 1947, e difatti sono state condotte suc- 
cessive negoziazioni, che si sono concluse 
col protocollo de11’8 .ottobre 1949, con il 
quale venne data sistemazione al nostrQ saldo 
creditorio e .  venne elaborata una lista di 
scambi con obbligo reciproco di rilascio di 
licenze e con reciproca concessione di plafonds 
di finanziamento. Se per la parte ,commer- 
ciale l‘accordo non ha dato i. risultati attesi, 
ciÒ e ancora da attribuire -alle difficoltà 
,estreme dell’incremento della nost.ra espor- 

tazione, dati gli alti prezzi praticati dal mer- 
cato argentino. Certo si è che le nostre ini- 
portazioni da quel paese nel periodo ottobre 
4949-maggio 1950 sono state d i  circa 25 mi- 
lioni di dollari, mentre le ,esportazioni sono 
risultate pari a circa 50 milioni di dollari. 
L’irregolarità dell‘andamento degli scambi 
non poteva non far prevedere prossimo l’esau- 
rirsi d i  quel plafond di finanziamento di 80 mi- 
lioni di dollari ed il conseguente arresto delle 
nostre esportazioni. Era necessario ed ur- 
gente trovare una soluzione la quale, favo- 
rendo l’acquisto di prodotti argentini, po- 
tesse mantenere un sodisfacente ritmo per 
le nostre esportazioni; ed i: per questo che si 
e adottato il sistema delle operazioni abbi- 
nate, che è l’unico modo, sembra, per poter 
spingere innanzi i traffici italo-argentini. 

Ve ne potrebbe essere, in verità, un altro 
cui qualcuno aspirava, che sarebbe consi- 
stito nell’aumento del plafond, con relativo 
finanziamento e con conseguente stampa di  
altri biglietti di banca, il che sarebbe,stato 
però di gravissimo nocumento all’economia 
del paese, senza parlare inoltre della circo- 
stanza che i sacrifici relativi sarebbero stati 
sopportati da t u t t i  gli italiani, con i l  bene- 
ficio soltanto per un limitato numero di 
esportatori; non senza considerare poi che 
la situazione creditoria non si sarebbe risolta 
ma sarebbe stata anzi aggravata. 

Si aggiunga poi che, da parte argentina, 
nel rilasciare i permessi, non era stato tenuto 
alcun conto di quella equa distribuzione mer- 
ceologica per la quale la delegazione italiana 
si era tenacemente battuta ed aveva viva- 
mente insistito, riuscendo a concretarla. con 
impegni precisi stipulati in sede di negozia- 
zione. 

Non si hanno ancora elementi per giu- 
dicare se il sistema degli scambi abbinati 
darà effettivamente al traffico italo-argentino 
l’incremento auspicato; non si può, comunque, 
dire che gli accordi stipulati in questi ultimi 
tempi dall’ Argentina con altri paesi abbiano 
sortito un risultato migliore. Le prospettive 
per l’intercambio italo-argentino non sem- 
brano, almeno per quest’anno, molto favo- 
revoli, ma è anche evidente che alle prospet- 
tive ,di nostre esportazioni, che noi ci augure- 
remmo rosee, essendo l’Argentina lino dei 
maggiori clienti nostri, debbono corrispon- 
dere prospettive di adeguate importazioni; 
queste purtroppo sono ora scarse, sia per la 
limitata disponibilità di prodotti che ha at-  
tualmente l’.bgentina, sia per gli alti prezzi se- 
guiti dalla I. A. P. I. In realtà è stato auto- 
revolmente ed espressamente riconosciuto 
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che, in seguito alle enornii spese sostenute per 
l’industrializzazione, le risorse di quel paese 
si sono considerevolmente .assottigliate. 

Da parte nostra, è impossibil~ allargare 
il plafond di finanziamento, sicchi: non resta 
altro che svolgm ogni possibile sforzo per 
incrementare al massimo le nostre importa- 
zioni di prodotti argentini, sia nell’ambito 
del sistema delle operazioni abbinate che 
fuori di tale sistema. 

La nostra azione in questo settore si 
può dunque sintetizzare nei segyenti ele- 
menti fondamentali: facilitare le operazioni 

. abbinate, riducendo al minimo gli ostacoli 
!. che si possono presentare; incoraggiare le 

operazioni triangolari per tut t i  i prodotti 
argentini, ma in particolare per quelli ‘che 
non sono stati ammessi all’abbinamento; 
esaminare la possibilità‘ di incrementare, nel 
quadro generale dei nostri rifornimenti di 
cereali, l’importazione di grano dall’Argen- 
tina, per destinare i mezzi di pagamento 
derivati da questi acquisti all’ampliamento 
di quelle liste di merci non essenziali, ammesse 
all‘esportazione verso l’Argentina senza vin- 
colo di abbinamento e per assicurare il pa- 
gamento delle rimesse degli emigrati. 

Nello svolgimento del presente dibattito, 
da parte di vari deputati dell’opposizione, 
si è commentato, in un tono,che chiamerei 
monocorde, il problema dei nostri rapporti 
comnierciali con i paesi dell’Europa orien- 
tale, ed a ricucire tutto il t,essuto delle argo- 
mentazioni si è usato un identico filo rosso. 
Ha echeggiato a mo’ di litania in quest’aula 
l’alrermazione secondo la quale il Governo 
italiano, per ragioni politiche- ed ideologiche 
e per le imposizioni che ci verrebbero da parte 
americana, non si preoccupa di potenziare 
gli scambi con I’oriente europeo: e ciò men- 
tre tale area, per le sue vaste risorse cli ma- 
terie prime e per la sua pretesa altrettanto 
vasta capacità di assorbimento di prodotki 
finiti, potrebbe assicurare, a detta sempre 
dei signori del.la opposizione, la quadmtura 
del circolo della nostra bilancia commerciale. 

Dovrei dire che quegli onorevoli colleghi 
non si siano nemmeno presa la briga di leg- 
gere1quanto il relatore ha già illustrato e do- 
cumentato in proposito. Si -potrebbero vera- 
mente relegare tutte queste querimonie in 
quel densissimo capitolo dell’enciclopedia dei 
luoghi comuni che la nostra opposizione va 
redigendo tanto brillanteniente da parecchio 
tempo a quesia parte. hfa siccome si i: insi- 
stito per l’ennesima volta nell’afferniarc una 
cosa che è assolutamente‘ in contrasto con la 
realtà, ’sono costretto, anch’io pes l’ennesima 

volta, a ristabilire la verità circa i nostri 
rapporti con i paesi monopolistici dell’Europa 
orientai;. È verissimo che tali mercati in 
passato presentavano notevole interesse per 
l’economia italiana, sia come fonte di approv- . 
Vigionamento di derrate e materie prime, sia 
come sbocco naturale dei nostri prodotti . 

finiti, e ciò a causa di spiccate caratteristiche 
di complementarietà presentate dalle loro 
economie prevalentemente agricole rispetto 
alla nostra s t ru thra  economica, più indu-. 
striale. A tali mercati spettava; infatti, un 
post,o di rilievo nel quadro generale del nostro 
commercib con l’estero. ,Nel 1937-38 essi , 
partecipavano delle importazioni italiane ri- 
spettivamente per circa il 13 e il -10 e mezzo 
per cento, mentre negli Stessi anni, per quanto 
riguarda, le nostre esportazioni, assorbivano ri- 
spettivamente il I O  e 1’8 per cento. È anche 
vero che per alcune merci tali.mercati costi-. 
tuivano la principale, se non l’unica fonte 
di rifornimento per l’Italia: basterebbe ricor- 
dare il legname jugoslavo (circa .il 60 per cento 
del nostro fabbisogno d’importazione), il fru- 
mento ungherese e rumeno, le uova della 
Polonia e della .Jugoslavia (circa il. 50 per 
cento delle nostre importazioni totali), i l  pol- 
lame bulgaro (circa il 65 per cento) e gli oli 
minerali della Romania e dell‘Unglieria. Senon- 
chè, la guerra ed i rivolgimenti poli’tico-econo- 
mici registrati in quei paesi hanno, almeno 
attualmente, alterato sia le possibilità di 
assorbimento sia quelle di. vendita, perché 
le une e le altre risultano, comunque, sensi- 
bilment,e rido’tte. CiÒ malgrado, da parte ita- 
liana non si è lasciatp nulla di intentato per 
rendere possibile il riallacciamento degli scam- 
bi con quei paesi, esi e conclusa con essi tutta 
una serie di accordi commerciali. 

Non voglio tediare la Camera con la lettura 
di lunghe elencazioni di dati statistici relativi . 
al nostro inter scambio con l’Europa orien- 
tale (le tabelle sono, comunque, qui a dispo- 
sizione degli onorevoli colleghi). Ma., riassu- 
mendoli, debbo far notare che con quei 
paesi (in ordine alfabetico la Bulgaria, la 
Cecoslovacchia, la Jugoslavia, la Polonia, la 
Romania, l’Ungheria e 1’ Unione ‘Sovietica) 
nel 1946 le nostre esportazioni sono state 
complessivamente di un miliardo e 600 milioni 
e le importazioni di due miliardi e 100 milioni; 
nel 1947, 13 miliardi le esportazioni e 19 le 
importazioni. In quegli anni, si, noti bene, 
erano a.1 Governo anche i rappresentanti della 
attuale opposizione. 

Cosa è accaduto dopo, sì da giustificare le 
accuse che ci vengono rivolte ? È accaduto 
semplicemente questo: che le importazioni 

. 
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sono salite a quasi 35 miliardi nel 1948 e a 
53 miliardi e 400 milioni nel 1949, e le espor- 
tazioni pure sono balzate da 36 niiliardi e 
settecento milioni nel 1948 a 48 miliardi e 
300 niilioni nel 1949. E mi pare che ‘questi 
dati siano la condanna patente delle afferma- 
zioni che voi fa te!  

Ora, le cifre assolute che vi ho citato 
mantengono la loro importanza anche se 
voi le ragguagliaste al volume totale del 
nostro commercio con l’estero. Esse corri- 
spondono, in percentuale, per quanto riguarda 
gli acquisti, al 4,6 per cento nel 1947, al 4,2 
per cento nel 1948 e al 6,2 per centb nel 1949; 
e per qual?.to coiicerne le nostre vendite, al 
6,3 nel 1947, al 6,4 nel 1948 e al 7,6 nel 1949. 
E la evidenza dei nostri sforzi per mantenere 
e incrementare i nostri scambi con i paesi 
iiionopolisti dell’ Europa orientale e l’evidenza 
dell’assoluta infondatezza di quanto, voi an- 
date affermando, l’avrete anche se le cifre 
assolute, che vi ho testé citate, voi le conver- 
tiste in dollari statunitensi e le raffrontaste 
al volume degli scambi con l’Europa orientale 
nel biennio 1937-38. E se volete, ho qui le 
ta.belle . a vostra disposizione. 

Da tale raffronto risulta che, se come 
volume complessivo di scambi le cifre del 
dopoguerra non hanno ancora raggiunto 
q.uelle prebelliche, nei confronti invece di 
alcuni paesi in esame queste ultime cifre 
risultano largamente superate: e mi riferi- 
s60 in particolare alla Polonia, all’unione 
sovietica e alla Jugoslavia. 

Perché gli scambi coninierciali con 1’Eu- 
ropa orientale possano essere suscettibili di 
ulteriori sviluppi, sarebbe necessario che gli 
sforzi italiani venissero assecondati. f1 mi- 
nistro che vi parla, anche se non crede al 
luogo comune della tradizionalità delle cor- 
renti di traffico internazionale, specie at- 
traverso i decenni dell’epoca in cui viviamo, 
intende esercitare - come d i  fatto esercita - 
ogni sforzo possibile per incrementare i traf- 
fici con l’Europa orientale. Pur essendo 
convinto che sia una illusione pensare di ri- 
costituirli secondo l’andamento dell’aiiteguer- 
ra, perché quei paesi non possono più fornire 
i larghi quantitativi d i  tutte le materie prime 
e delle altre merci che erano soliti fornire; 
pur essendo convinto che non per molto 
tempo ancora il blocco economico sovietico 
si approvvigionerà di beni st.rumentali con 
l’Europa occidentale; pur constatando che per 
la sua rapida industrializzazione tale blocco, 
così come ha già praticaniente ridotto quasi a 
niente la consistenza delle nostre tradizio- 
nali esportazioni, presto non acquisterii più 
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nemmeno i beni strumentali, perché li produr- 
rà nel proprio spazio economico; pur essendo 
convinto di tutto questo, il ministro che vi 
parla si adopera alacremente per rendere pii1 
attivi i traffici fra l’Italia e i paesi dell’Europa 
orientale. 

Ma gli ostacoli che vi si frappongono (e 
mi spiace che non sia presente l’onorevole 
Lombardi) non risiedono in liste ufficiali o 
segrete: hanno invece origine da situazioni 
obiettive, che è pur necessario valutare one- 
stamente. Quattro sono gli elementi negativi 
che condizionano i nostri traffici con l’oriente 
europeo. I1 primo, ed è il più preoccupante 
(starei per dire la trentatreesima ragione di 
,4rlecchino !) è la carenza di contropartite, 
carenza che non sembra risentire in misura 
apprezzabile - almeno finora - del migliora- 
mento, modesto ma innegabile, delle condi- 
zioni dei paesi in esame rispetto alle condi- 
zioni in cui si sono trovati nel dopoguerra. 
Tale questione, sulla quale del resto non è 
possibile influire in via unilaterale, conserva 
tuttora il duplice aspetto di assenza, o di 
disponibilità assai ridotta, dei prodotti che 
interessano la nostra economia. In tale si- 
tuazione gli scambi languono del tutto o 
quasi (come con la Romania e la Bulgaria), 
o seguono le alterne vicende di condizioni 
di mercato e di assorbimento in Italia del- 
1 ’unica merce importante che taluno di quei 
paesi è soltanto in grado di fornire. Questo 
è il caso degli scambi con la Polonia, im- 
perniati praticamente sulle importazioni in 
Italia di carbon fossile. 

Ora, voi sapete che il fabbisogno nazio- 
nale di combustibili solidi, ha marcato dal 
1948 una sensibile tendenza alla diminuzione 
in rapporto al maggiore impiego di altre fonti 
di energia (energia elettrica, olii combusti- 
bili, metano). Infatti, a fronte di un milione 
di tonnellate, consumate ogni mese prima e 
durante la guerra, il consumo attuale e in- 
torno alle 700 mila tonnellate mensili. Per 
risaputissime ragioni tecniche, la Polonia non 
può pretendere di concorrere alla fornitura 
di carbone per una quota superiore a 100- 
110 mila tonnellate al mese, né può preten- 
dere da noi un prezzo che sia assurdo. Sic- 
ché questo quantitativo significa praticamente 
un valore di 12-13 milioni di dollari. 

& evidente che su tale base non sono 
realizzabili programmi di grande portata, se 
la Polonia non si mette in condizioni di rad- 
doppiare, almeno, questa cif!;a con la forni- 
tura di altre merci importanti per l’economia 
italiana. Si tenga presente che nei traffici con 
la Polonia (che sono stati ristabiliti fino dal 
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1945-46) tale fortunata eventualità non si è 
mai presentata. I1 carbone continua a costi- 
tuire, in teoria, sulla base del programma di 
scambi previsto dagli accordi, circa il 70 per 
cento, ma in concreto fino al 90 per cento 

.delle eflettive importazioni polacche in Italia. 
Delle altre merci (ghisa, acciaio, legname da 
opera e per cellulosa, segaIa, fagioli, avena, 
orzo, patate da semina) poco o nulla ci arriva. 

Se tentativi e pressioni sono stati fatti 
per allargare le possibilità di traffico, ciò 6 
avvenuto sempre ad iniziativa italiana, ma 
purtroppo, fino ad oggi, i risultati non hanno 
premiato la nostra buona volonti  Ad ogni 
richiesta i polacchi non sembrano ancora in 
grado di ofl’rirci se non maggiori quantitativi 
di fecola di patate e radici di  cicoria. 

Quando, a fronte di contingenti di note- 
vole portata, stabiliti in sede convenzionale, 
i quantitativi esportabili risultano in pratica 
insufficienti, se non addirittura inesistenti, 
l’intero programma di ’ scambi fissato nel- 
l’accordo viene completamente falsato, con 
la conseguenza diret.ta di forti saldi creditori 
per il nostro paese. E questo 4 il caso specifico 
attuale degli scambi con la Jugoslavia, basati, 
come è noto, principlamente sull’iniporta- 
zione di legnami. Può sembrare paradossale, 
m a  attualnien-le Belgrado non ha sulliciente 
legname da esportare verso il nostro paese 
a causa di fortissimi impegni asspnti verso 
terzi paesi,- per cui i contingenti previsti ri- 
sultavano utilizzati, sì e no, per la met.8. 
Ne consegue che le nostre esportazioni sono, 
ora, pressochè bloccate, tanto che gli jugo- 
slavi, utilizzato quasi completamente i l  pla- 
f m d  dei finanziamen-ti di 6 mdiardi di lire, 
non sono in grado di fornire le altre merci 
imp0rtmt.i previste dall’accordo. Per il con- 
tingente di tonnellate 45.000 di granoturco, 
gli jugoslavi hanno dichiarato ufficialmente 
di non avere disponibjlita. 

Così tutto il programma d i  scambi è de- 
st.inato a resLare, in buona parte, sulla carta, 
e l‘intercanibio a ridursi a cifre più modeste. 

D’aIt.ronde, non è facile modificare situa- 
zioni di tal genere, sia perchè effettivamente 
spesso i paesi in esame noil hanno pii1 la pos- 
sibilità di esportare quei prodotti di primaria 
importanza che caratterizzavano in passato 
le loro esporta.zioni verso l’Italia, sia perche 
i nuovj regimi politici e le mutate direttive 
economiche vincolano alle esigenze interne 
di ricostruzione e di industrializzazione le 
disponibilità esportabili eventualmente esi- 
stenti. Rientrailo in questa casistica special- 
mente la Romania; la Bulgaria e l’Ungheria, 
che una volta erano forti esport,atrici di olii 
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minerali, di cereali: bestiame e legname, e 
che oggi sono costrette a limitare a cifre 
niolto modeste i loro acquisti in Italia per 
mancanza di . adeguate contrgpartite. Con 
una agricoltura che ha perso tutte le carat- 
teristiche del periodo anteguerra quando, per 
esempio, la Bulgaria offriva sul nodtro nier- 
cato ingenti quantit.ativi di grano, di grano- 
turco, uova e pollame e persino con ridotte 
disponibilità di tabacco, il volunie dell’in- 
tercanibio tra i due paesi e andat.ori.ducen- 
dosi a cifre di poco conto. G1.i sforzi bulgari 
per trovare altre merci ‘interessanti per la 
nostra economia per pagare le nostre espor- 
tazioni sono, in realta, degni di ].ode; senon- 
ché il guaio sta nella valutazione dell’utilità 
‘economica di un bene, valutazione che cliffe- 
rjsce in Ital.ia e in Bulga.ria il noi sono state 
fatte insistenti offerte, per completare il pa- 
gamento di una importante fornitura di mac- 
chinari elettrici, di piume e piumini da letto, 
mentre 8onsiderati o qualificati come pro’- 
dotti (( interessanti i), contro la fornitura di 
macchinari vari nos-tri, sono i parchetti di 
legno, l’olio d i  rose,ed il cosiddetto carbone 
(( Piriri v. 

Alla Romania è stato fornito qualche 
cosa contro pagamento in valuta libera, ma 
i! purtroppo evidente che tale forina di paga- 
mento non può certo costituire la regola, 
ma solo l’eccezione. E per tale paese i: bene 
che s i  sappia che da oltre un anno, da parte 
nostra, ci si adopera per arrivare alla nego- 
ziazione d i  un accordo commerciale basato 
su realtà concret,e e che, per oltre un anno, 
ci siamo sentiti rispondere che il problema 
era allo studio. Finalmente, in questi giorni, 
Bucarest ha fatto sapere di essere disposta 
ad intavolare trattative per un vero e proprio 
accordo commerciale e da parte nostra, poi- 
chè abbiamo confermato il nostro interesse 
alle trattative stesse, ci si augura che questa 
volta .il governo rumeno possa trovare dei 
prodotti interessanti la nostra economia e 
stabilire, così, una base concreta a1 negoziato. 

I1 secondo gravissimo ostacolo che si 
frappone all’interscambio con i paesi dell’ Euro- 
pa orientale riguarda la politica che seguono, 
intesa a concretare gli acquisti su pochi pro- 
dotti fini ti, soprattutto su beni strumentali, 
trascurando ogni altra merce, anche se tra- 
dizionale nei passati interscambi con l’Italia, @ 

ed anche se questa esportazione rappresenti 
per noi un interesse vitale. 

Dei paesi in esame quello che pii1 ha ten- 
tato di concentrare i suoi acquisti in Italia 
su pochi prodotti di grande importanza eco- 
nomica 6 la Polonia. ‘Varsavia limiterebbe 
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assai volentieri le proprie importazioni dal- 
l’Italia ai minerali di zinco, ai cuscinetti a 
sfere, alle macchine utensili. Da parte ita- 
liana si e dovuto sempre reagire decisamente 
a tale atteggiamento, e qualche risultat,o è 
stato ottenuto, ma, in verità, di portata 
modesta. Infatti, non sono stati utilizzati i 
contingenti nostri di agrumi, semi da orto 
e prato, vini e vermouth, sughero, zolfo, 
filati di canapa, macchine per cucire, di 
macchine per past.ifici e per la industria 
grafica: di motocarri: ecc. ecc.. 

Meno sensibile 8 ,  per questo problema, 
la situazione con la Jugoslavia. Le nostre 
esportazioni verso quel paese risultano ab- 
bastanza varie ed interessano quindi quasi 
tutt,i i settori economici. 

Anche l’accordo con 1’U. R. S. S. ha avuto 
una applicazione non del tu t to  insodisfa- 
cente ‘per quanto concerne poche nostre 
esportazioni tipiche: mandorle, oli essenziali, 
zolfo, sughero, mercurio, canapaoe .prodotti 
similari, che sono stati accettati dai sovietici 
in sede di accordo. Purtroppo si tratta sempre’ 
di .quantitativi limitati rispetto ai beni 
strumentali che interessano l’Unione Sovie- 
-ti ca. 

Tnsodisfacente, invece, si presenta la que- 
stione nei riguardi della Romania e della 
Bulgaria, che cercano limitare i loro scarsi 
ac.quisti ai soli prodotti [dell’industria mec- 
canica, perciò hanno reso inut.ilizzabile il 
contingente, in veri t& pure modesto, del- 
l’accordo ilalo-bulgaro, per tessuti e filati di 
varie fibre tessili, agrumi, cappelli, carte e 
cartoni. 

Con I’lJngheria poi, le liste dei contingenti 
di scambi, non utilizzate o utilizzate solo 
in modo irrisorio, sono una vera desolazione. 
Così, per la frutta secca, le piante da frutto, 
il crine vegetale, i l  sughero, i sali di mercu- 
rio, i tessuti per animobiliamento, i feltri 
per cappelli, i cappelli finiti, e il materiale 
sensibile per fotografia. 

Per i colleghi che desiderassero maggiori 
dettagli su questo aspetto dei nostri rapporti 
commerciali con i paesi monopolisti dell’Euro- ’, 
pa orientale, tengo a disposizione le liste dei 
contingenti che sono rimasti in tutto, od in 
buona parte, sulla carta. 

Il terzo elenieiito e il problema dei prezzi, 
, ed i: il terzo elemento negativo perché con- 
‘ trastaxlo svihppo degli scambi con quei.  

paesi. Infatti, esso influisce, spesso decisa- 
mente, sulla mancata realizzazione pratica 
di accordi commerciali che si presentavano, in 
partenza, assai interessanti per la nostra 
economia. 

Mi riferisco, per esempio, in particolare, 
all’accordo vigente con la Russia, i1 più ini- 
portante tra quelli che sono stati conclusi 
e che sono in vigore con questi paesi. 

Come i: noto, quell’accorclo prevede tra 
forniture correnti e speciali una esportazione 
italiana di oltre 40 miliardi di lire l’anno, e 
si basa, per quanto riguarda l’importazione 
dall’U. R. S. S., sul fru-mento, che di tale im- 
portazione rappresenta circa il 75 per cento: 
500 mila tonnellate. I1 restante 25 per cento 
- e immagino con quale fatica debba essere 
stato ottgnuto - è costituito da materie prime, 
economicamente interessanti per noi, quali 
l’avena, minerali di manganese e di ferro, 
sali potassici, legnami. ~ 

Allo stato attuale tutto l’intercambio fra 
i due paesi minaccia di entrare in un punto 
morto, a causa dei prezzi eccessivi richiesti 
dai sovietici, per il grano specialmente, del 
quale tuttavia sono state importate già 200 
mila tonnellate. La richiesta sovielica i: d i  
90 dollari per tonnellata fob,  non tiene alcun 
conto delle quotazioni praticate da altri paesi 
produttori e trascura il fatto, tuttavia ecce- 
zionale, che notevoli disponibilità di frumento 
esistono nel mondo; per cui il nostro paese 
può rifornirsi agevolmente altrove a condi- 
zioni migliori e pagando anche con forniture 
delle stesse merci esportabili nell’U. R. S. S. 

Le nostre insistenze sono state reiterate: 
quando gli esponenti sovietici hanno repli- 
cato alla nostra azione, per quanto riguardava 
i prezzi quotati per il grano, sostenendo che 
era una necessità originata dal falto che i 
prezzi italiani all’esportazione sarebbero stati 
fortemente superiori a quelli di altri paesi, 
non abbiamo mancato di controbattere, di- 
mostrando che i prezzi italiani, specie per 
forniture correnti, sono allineati a quelli 
praticati per altri mercati di esportazione. 

Comunque, anche di recente, il Governo 
italiano ha confermato il proprio desiderio di 
mantenere vivi gli impegni, a suo tempo 
assunti, e di acquistare quindi il grano, natu- 
ralmente a condizione che il  prezzo non si 
discosti troppo, se non da quello del mercato 
libero, o del wheat ayreement almeno da 
quello offerto in questi ultimi tempi da altri 
importanti paesi esportatori, come l’Argen- 
tina. Non i: infatti pensabile che l’Italia debba 
effettuare il proprio rifornimento, fra i tanti 
paesi esportatori, proprio da quello che pre- 
tende il prezzo più alto, anche perché, in defi- 
nitiva, tale sgrad$v o le pro spettiva signifi - 
cherebbe un aumento del prezzo del pane. 

I nostri sforzi, quindi, date le difficoltà 
incontrate per il grano, si sono appuntati su 
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altre merci interessanti, previste per l’impor-, 
tazione in Italia dal vigente accordo com- 
merciale fra i due paesi; e questo al fine di 
mantenere vispe le relazioni commerciali, fra 
la Russia e l’Italia. 

a i lcaso,  ad esempio, dell’avena, del mi- 
minerale di ferro -200 mila tonnellate - dell’a- 
patite, deI legname (metri [cubi.200.00@), del- 
l’amianto, ecc.. Ma anche per questi proadotti 
i prezzi pretesi dai russi sono talmente sfa- 
sati rispetto alla concorrenza internazionale, 
che nessuna azienda italiana potrà mai effet- 
tuare i suoi rifornimenti in quel paese, data 
la necessità di dover stare in competizione con 
le nazioni che operano in.economia di mer- 
cato, almeno fino a quando quei prezzi non 
verranno modificati. Per l’amianto si aggiunga 
la singolare situazione che 1’U. R. S. S. insiste 
nel volerci fornire esclusivamente tipi ed 
assortimenti, che sono prodotti in Itslia in 
tale quantità, che vengono da noi anche 
esportati. 

Evidentemente. noi non’ possiamo basare 
i nostri intercambi sul caviale, sul salmone 
affumicato, sulla wodka e su altri prodotti 
similari, se ‘non altro per la limitatezza delle 
cifre in contropartita. Se potessimo averne 
l’esclusiva di vendita per tutto il mondo, 
allora potrebbero essere anche voci interes- 
santi; ma non ritengo che ciò sia possibile ! 

Anche i traffici con la Polonia hanno 
spesso risentito della politica dei prezzi seguita 
dai polacchi per il loro carbone; la situazione 
è tuttavia migliorata in questi ultimi tempi. 
Dal momento che il Governo italiano non è 
piii impegnato all’acquisto diretto del car- 
bone, attraverso l’E. A. C., Yarsavia dovrà 
tener conto dell’andamento degli altri prezzi 
europei se non %vorrà allontanare dal suo 
carbone l’interesse dei nostri importatori pri- 
vati, curando altresì, la qualità della sua pro- 
duzione, praticando quotazioni che siano in 
rapporto a quelle della concorrenza, se non 
altro per evitare di essere soppiantata, dalla 
concorrenza inglese e tedesca, in netta ripresa. 

-4ggiungerh ancora che talvolta l’alto 
prezzo costituisce per i paesi di cui stiamo 
parlando, favoriti dalla loro struttura econo- 
mica accentrata, il mezzo per sterilizzare il 
contiligente di esportazione ed evadere cqsì 
agli impegrii convenzionati, benchè non sia 
facile distinguere quando la richiesta di prezzi 
sfasati derivi da una politica commerciale o 
quando dipenda dalla intenzione di  non ri- 
spettare l’impegno per jl contingente. 

Per esempio, 1’a;’ccordo italo-polacco pre- 
vede l’importazione in Italia di modesti quan- 

ztitativi di ghise e di acciaio. 

Richiesti insistentemente da parte ita- 
liana, nell’intento di allargare la modesta 
lista delle forniture polacche. i contingenti in 
questione furono concessi dai polacchi fa- 
cendoli cadere molto dall’alto dopo parecchie 
e parecchie nostre insistenze. Ma allo stato 
attuale delle cose risultano del tutto inutiliz- 
zati perchè agli operatori italiani i polacch’ 
hanno chiesto prezzi inaccessibili. Sembre- 
rebbe, da questo, evidente l’intenzione di te; 
nere elevato 11-prezzo per evitare di dover 
fsrnire la merce. 

La quarta difficoltà, infine, che ostacola 
l’intercambio dei paesi nionopolistici dell’Eu- 
ropa orientale, deriva dalla scomparsa nei 
paesi stessi della vecchia organizzazione com- 
merciale locale e delle nostre rappresentanze 
in sito, frutto di lunghi anni di lavoro, densi 
di esperienza. L’organizzazione commerciale 
locale è stata sostituita da enti monopoli- 
stici di natura statale che, essendo di nuova 
costituzione, sono soggetti a continui processi 
di evoluzione. 

Ne derivano non solo difiicolcà puraniente 
mercantili, quali la poca conoscenza dei nier- 

’cati da parte degli operatori, la mancanza di 
vincoli fiduciari basati sulla lunka relazione 
negli affari, ma ne derivano altresì una tecnica 
e una politica degli scambi del tutto partico- 
lare. 

I1 relatore, onorevole De’ Cocci, ha richia- 
mato la vostra attenzione su questo aspetto 
dei nostri scambi con l’oriente europeo, sug- 
gerendo la creazione di organismi commerciali 
collettivi sotto l’egida dell’I. C. E.. per l’at- 
tuazione d i  contratti globali di fornitrire. 

E l’onorevole Lombardi ha voluto ricor- 
dare che fra le proposte da lui formulate 
qualche anno fa vi era qiiella del ridimensio- 
namento del nostro organismo commerciale 
con l’estero con la creazione di apposite impre- 
se per i rapporti con quei pa,esi il cui commer- 
cio estero è gestito dallo Stato. 

Non mi dissimulo le difficoltà che in rap- 
porto alla nostra struttura economica si pre- 
sentano per la realizzazione di progstti del 
genere. Posso comunque assicurare sia il rela- 
tore come l’onorevole Lonibardi, che sono 
perfettamente di accordo con loro e che i! 
mio preciso intendimento di trovare un’ade- 
guata soluzione al problema in parola,fsolu~ 
zione che tenga conto delle particolari esi- 
genze caratteristiche dei nostri traffici con i 
paesi ad organizzazione monopolistica del 
comniercio estero. A tale scopo è ora in corso 
di negoziazione con la .Repubblica cecoslo- 
vacca, un sist6nia perfezionato di negoziazione 
globale, afidat? per la realizzazione e la super- 
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visione a11’1. C. E. L’esperimento lo si intende 
fare con la Cecoslovacchia in quanto si tratta 
di un paese legato a noi con accordi di nego- 
ziazioni privati, senza liste contingentate ed 
è sulla scorta dell’esperienzk pratica che sarà 
fatta in tale sede che si potranno studiare 
nuovi adattamenti e, perfezionanienti atti a 
rimuovere le difficoltà di ordine tecnico deri- 
vanti dalla diversa organizzazione economica 
del nostro paese rispetto a quelli dell’Europa 
orientale 

L’esigenza prospettata clall’onorevole Lom- 
bardi e puntualizzata dall’onorevole De’ Cocci 
nella sua relazione si impone anche perchè 
non potremmo ammettere che organismi sta- 
tali stranieri pretendessero di svolgere la loro 
attività monopolistica, non solo entro i loro 
confini (il che è loro diritto), ma anche nei 
nostri, designando certe ditte di loro gradi- 
mento quali 101~0 rappresentanze esclusive; 
oppure facendo operare lo stesse per assicu- 
rarsi grassa benevolenza da fornitori statali 
o privati niediante accaparramento di con- 
’tratti, accantonaniento di provvigioni, ma- 
novre su differenze di prezzi ed altri artifici 
del genere. (AppZazm). Insomma vorrei dire ’ 
che a mercante col pelo sullo stomaco non se 
ne può contrapporre uno iniplume; se lo 
mangerebhe vivo ! 

Credo che l’onorevole Lombardi in linea 
pratica e l’onorevole Cwreti, suppongo, in 
linea teorica, siano d’accordo con me. 

BONINO. Esiste un pericolo: che i nostri 
non tornino più indietro. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
l’estero. Nel quadro dei rapporti con l’Europa 
orientale mi corre poi l’obbligo di smentire 
energicamente un’aaermazione assolutamente 
infondata, che è stata pronunziata in questa 
aula, secondo la quale il Governo italiano per 
ben due volte avrebbe rifiutato di stringere 
accordi commerciali con la repubblica alba- 
nese. 

Nel dopoguerra gli scanibi fra i due paesi 
sono stati pressochè inesistenti e si è operato 
e si continua ad operare in via del tutto 
sporadica attraverso qualche coniponsazione 
privata, sistema che non accenna ad interes- 
santi sviluppi per la deficienza sul mercato 
albanese di prodotti che interessino jl nostro 
paese. 

Quando vennero ristabiliti i rapporti 
ufficiali fra i due paesi. le autorità di Tirana 
hanno chiesto di inviare in Italia una missione 
per regolare gli impegni a noi derivanti dal 
Trattato di pace. Xel marzo scorso da parte 
italiana si è comunicato a quel Governo di 
essere favorevoli a che una delegazione alba- 

nese venisse a Roma a questo scopo, ma che 
tale eventualità avrebbe potuto essere p e s a  
in considerazione solo allorchè tra il Governo 
stesso e la nostra legazione a Tirana fosse 
stata sodisfa,centeme_nte chiarita la situazione 
relativa ai beni e agli interessi italiani in 
Albania ed al trattamento dei nostri qon- 
nazionali. 

Nessuna iniziativa ufiiciale è stata avan- 
zata da parte albanese circa eventuali nego- 
ziazioni di carattere commerciale. Da parte 
nostra, non mancheremmo di esaminarla fa- 
vorevolmente a seguito di una chiara imposta- 
zione circa la soluzione dei problemi riguar- 
danti la confisca e la nazionalizzazione dei 
beni e il rientro dei connazionali, e qualora 
da parte albanese si possa disporre di adeguate 
contropartite in pagamento delle nostre espor- 
tazioni. 

T1 relatore, in materia di azione governa- 
tiva nella politica degli scambi con l’estero, 
sottolinea in modo chiarissimo, e lo ha ripe- 
tu to  anche ieri, la necessità dell’increniento 
delle importazioni. Sono grato quindi alla 
Commissione e ad alcuni oratori intervenuti 
nel dibattito per aver chiaramente messo 
l’accento su una delle esigenze fondamentali 
dei nostri rapporti vommerciali con 1 ’estero, 
soprattutto perchè tale csigenza non è pur- 
troppo intesa, o forse non viiole essere intesa, 
neanche da taluni di coloro che per la specifica 
conoscenza dei problemi del commercio con 
l’estero, dovrebbero più che mai essci’e in 
grado di yalutarne l’importanza. 

TI problema delle .importazioni in rap - 
porto a tutto un indirizzo di politica produt- 
tivistica è di fondamentale peso e lo è neces- 
sariamente in rapporto all’auspicato sviluppo 
delle nostre esportazioni. Oserei perfino dire 
che, per un paese a struttura economica come 
quella italiana, si può pensare in termini di 
esportazioni, solo se si è pensato prima in 
termini di importazione, se non altro per 
creare la contropartita di pagamento alle 
nostre vendite. 

Gli scambi commerciali dell’Italia con una 
buona parte dei paesi, si svolgono attual- 
mente sulla base“di accordi bilaterali. Vero 
è che con l’iniziativa in corso presa dal- 
l’O. E. C. E. per la liberazione degli scambi 
commerciali, e coli i previsti accordi di paga- 
mento intereuropei, ci si avvierà nei con- 
fronti dei paesi che fanno parte di tale orga- 
nizzazione verso la instaurazione di un si- 
stema :di scambi multiraterali, ma fino a 
quando tale iniziativa non troverà completa 
attuazione, anche con tali paesi si dovrà con- 
tinuare a niantenere accordi bilaterali, su d i  * 
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un piano pih o meno vasto, per regolare l’an- 
damento delle reciproche correnti di traffico. 

Nonostante i molteplici inconvenienti, 
propri degli scambi bhtera l i ,  fino a quando 
non si potrà realizzare la convertibilitk delle 
monete non si potrà evadere dal sistema per 
regolare i nostri scambi con i paesi o gruppi 
di paesi a moneta non convertibile. Accordi 

. ,basati sulla compensazione generale, sul cosj 
detto clearing, più o meno strettamente bi- 
lanciati, o sul sistema degli affari di reci- 
procità, sono in vigore con tutte le nazioni 
europee (escluso il Regno Unito, e parzial- 
mente la Svizzera) nonché con 1’A4rgentina. 
Recentemente è stato parafato un accordo 
di cZearing anche con il Brasile. -41 riguardo 
è da ri.levare che il criterio del bilanciamento 
è attenuato soltanto dagli accordi di clearing 
a. carattere cosiddetto monetario, (come quelli 
stipulati con la Francia, il Belgio, il Lussem- 
burgo e la Germania occidentale) mentre per 
quan-to concerne il Regno Unito, pur avendo 
un accordo di pagamenti che regola i nostri. 
traffici con i paesi dell’area della sterlina, 
gli scambi dovrebbero in principio bilan- 
ciarsi con l’insieme dei paesi dell’area, data 
la incovertibilità di questa moneta. 

Con i paesi legati all’Italia da accordi com- 
merciali bilaterali, nello scorso anno, in cifra 
tonda abbiamo importato per 604 milioni di 
dollari (cioè circa i1 40 per cento dei nostri 
acquisti globali all’estero) e abbiamo espor- 
tato per 740 milioni di dollari (cioè il 67 per 
cento circa delle nostre esportazioni com- 
plessive). La bilancia commerciale con tali 
paesi si è chiusa. nel complesso con un saldo 
attivo a nostro favore di 136 milioni di,dollari. 

Se è vero che la bilancia commerciale co- 
stituisce la parte più importante della nostra 
bilancia dei pagamenti, è da tener presente 
che altre partite attive hanno influenzato 
la situazione con i paesi citati. E per rag- 
giungere quel saldo attivo ha contribuito 
non poco la larghezza di vedute dimostrata 
clal C-overno in materia di finanziamento 
delle nostre esportazioni nel quadro degli 
accordi comnierciaTi; tali accordi stabili- 
scono infatii dei plafoncls di finanziamento 
che raggiungono cifre molto cospicue, che 
io non vi elenco, perché voi t u t t i  le conoscete; 
non senza aggiungervi che per il Regno Unito 
praticamente questo plufond è stato in fin dei 
conti illimitato. E questo vi dà una idea delle 
sforzo che è stato fatto per agevolare le nostre 
correnti di esportazioni. Ma l‘ampiezza del1 e 
cifre fa coniprendere che un ulteriore note- 
vole incremento dei plafonds di finanzianien t o  
per facilitare le nostre vendit.e all’estero non 

potrebbe essere realizzato se non a costo 
di un peggioramento della nostra situa7‘ ,ione 
monetaria, con le prevedibili conseguenze per 
la produzione nazionale, e quindi per le 
nostre stesse correnti di esportazione. 

Ora la situazione dei- nostri’ scambi coni- 
nierciali con i paesi legati a noi da accordi 
di cleariny costituisce un aspetto del nostro 
commercio con l’estero che merita di essere 
attentamente considerato dato che il mecca- 
nismo degli accordi bilaterali, fino a quando 
questi esistono, influenza l’ulteriore sviluppo 
delle nostre esportazioni verso quei paesi. 
Attraverso accordi bilaterali i paesi contraen- 
ti mirano a realizzare un equilibrio fra le 
reciproche correnti di traffico, ed è ovvio che 
il buon funzionamento del sistema di scambi 
previsto dagli accordi stessi dipende dal1 ’ar- 
monico andamento delle reciproche impor- 
tazioni ed esportazioni, e che uno squilibrio , 

fra le due correnti di scambi si ripercuote 
subito sull’andamento dei traffici_ 

Sembrerà lapalissiano, ma purtroppo è 
ancora elemento ostico per troppa gente, che 
la strettissima interdipendenza fra importa- 
zioni ed esportazioni fa sì che se si vuole in- 
crementare ulteriormente la nostra esporta- 
zione verso i paesi contraenti dobbiamo met- 
terci nell’ordine di idee di aumentare il li- 
vello delle nostre importazioni dai paesi 
stess,i. Né è possibile pensare che le nostre 
importazioni, possano essere limitate esclusi- 
vamente alle materie prime e ai prodotti ali- 
mentari base, nonché . alle merci indispensa- 
bili non prodotte in Italia, come più o meno 
ingenuamente sosterrebbero alcuni cosiddetti 
competenti. Che possa essere un’aspirazione, 
onorevole Grilli, passi, ma, ohimé, rimane 
pur sempre solo una pia aspirazione. /Basti 
,esaminare infatti la composizione del- 
le nostre esportazioni per renderci conto 
dell’assurdità e del grottesco di una conce- 
zione del genere. In contropartita di importa- 
zioni costituite prevalentemente da derrate 
alimentari, materie prime, combustibili, car- o 

huranti (prodotti assolutamente indispensabi li 
alla vita economica del paese) noi siamo in 
grado d i  offrire per la m-aggior parte, oltre a 
prodotti industriali, non sempre a prezzi cli 
mercato internazionale, prodotti agricoli o 
artigianali considerati dagli alt,ri paesi, nella 
massima part,e, come merci non strettamente 
necessarie o addirittura voluttuarie. 

Né si deve dimenticare che di contro 
all’interesse che abbiamo di incrementare le 
esportazioni di nostri prodotti che conten- 
gano la massima percentuale di lavoro, con- 
siderati non essenziali, uguale tassativo in- 
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teresse hanno anche gli altri paesi con ! quali 
siamo 1egat.i in accordi bilaterali. Non si 
può quindi non ammettere anche l’importa- 
zione di aliquote di tali prodotti, se vogliamo 
ma netenere elevate le nostre esportazioni. 

La politica da seguire nei confronti delle 
iniportazioni dai suddetti paesi non puo non 
essere perciò ispirata nella attuale situazione, 
che ad una duplice esigenza: incrementare 
l’importazione delle materie prime e dei 
prodotti indispensabili, nonche delle merci 
non fabbricate in paese, svolgendo ogni 
azione per rimuovere gli ostacoli che si op- 
pongono a tale incremento; aumentare ra- 
gionevolmente anche le importazioni di semi- 
lavorati e prodotti finiti, soprattutto delle 
specializzazioni che possono interessare la 
nostra economia, non escludendo però siste- 
maticamente le merci che sono in diretta con- 
correnza con i nostri settori produttivi. . 

Per quanto riguarda il primo gruppo i: 
da rilevare che le importazioni delle materie 
priine e dei prodotti indispensabili sono state 
agevolate al vassimo in sede di accordi 
commerciali, consentendone l’introduzione (( a 
dogana )), ci06 praticamente senza alcuna 
limitazione quantitativa. Se il volume di 
queste importazioni non ha raggiunto un 
livello più elevato di quello realizzato l’anno 
scorso, le cause sono da ricercare principal- 
mente nel fatto che si è mantenuto al disotto 
del previsto la domanda, sia. intGriia che dei 
merca-ti di sbocco, dei prodotti finiti ottenuti 
ddle industrie trasforma;lrici nazionali. 

Un incremento di tale domanda potrà 
essere realizzato anche attraverso le facilita- 
zioiii governative intese a favorire gli inve- 
.stimenti produttivi accrescendo quindi in- 
direttamente il potere di acquisto del consu- 
matore italiano. a 

Per quanto riguarda l’importazione di 
’ prodotti finiti, il problema si.presenta invece 

più complesso, in quanto si tratta di prodotti 
che iii buona parte possono entrare in con- 
correnza con le nierci similari nazionali. 
Ma le misure di liberazione dell’O. E. 6. E., 
estensihili ai prodotti finiti, mirano appunto 
a facilitare la circolazione anche di tali 
nierci fra i vari paesi partecipanti, stimolan- 
do la concorrenza internazionale, il che poi 
crea mercati più ampi e consente un maggior 
sfruttamento della capacita produttiva delle 
strutture aziendali; anche agli effetti del 
maggior impiego di mano d’opera, consente 
raflronti efficacissinii e determina un bene- 
ficio per la massa dei consuniatori, sia per 
quanto riguarda la qualità, sia per quanto 
riguarda il prezzo. 

Per quanto riguarda i paesi che non fanno. 
parte de11’0. E. C. E., e da osservare che, in 
sede di applicazione degli accordi conimerciali , 
le importazioni di determinati prodotti fi- 
niti sono state agevolate, in via autonoma, 
attraverso la adozione della (( dogana amniini- 
strativa 1) ovvero l’aumento dei contingenti. 

Anche nei confronti di tali paesi,una poli- 
tica più libera in materia di importazioni, o 
tale ,,che ci assicuri la possihilita di più vaste 
esportazioni italiane, pot.rd e dovrà essere 
seguita dopo che la nuova tariffa doganale 
sarà diventata operante. 

Complessi, ispidi e difficili sono i problemi 
che il Ministero del. commercio con l’est,ero 
è continuamente chiamato ad afrontare in 
uno sforzo teso a mantenere e ad attivare 
gli scambi commerciali, per effettuarre - in 
accordo con le altre amministrazioni interes- 
sa.te - le importazioni di prod0tt.i di ogni 
genere e particolarmente di ,quelli essenziali; 
per promuovere e moltiplicare le esportazioni 
di una vastissima gamma di merci in cui 
pesano largamente quelle non essenziali; 
per mediare di continuo, in sede di accordi 
commerciali e di fissazioni di contingenti, le 
preoccupazioni dei set.tori agricoli con quelli 
industriali, la esigenza di sbocchi per l’arti- 
gianato con la fredda realtà delle possibilitd 
di assorbimento in altri paesi. 

In ogni circostanza, categorie, gruppi, 
singoli vociferano, intervengono e pvotestano 
per il grave pregiudizio che una importazione 
qualsiasi significherebbe per quel determinato 
settore o gruppo di produttori, o a.nche a 
volte per un produttore solo. 

A volte le stesse amministrazioni interes- 
sate si trovano in urto fra loro ed avol te  
nel seno di una stessa amministrazione si 
determina una amletica preoccupazione. 

Spesso alcuni onorevoli colleghi, pensosi 
di situazioni loca1.i o specifiche, si fanno 
parte diligente per appoggiare prese di posi- 
zioni contrarie a talune importazioni; ina 
molti di essi pure (e talvolta si t,ratta degli 
stessi) - costretti da esigenze specifiche o da 
situazioni locali di altri settori interessati - 
protestano in appoggio a richieste intese ad 
ottenere maggior copia di importazioni delle 
più svariate cose. 

Lo stesso relatore del bilancio dell’agricol- 
tura si è per esempio soffermato sul problema 
della pesca, esprimendo l’opinione che si debba 
limitare al minimo l’importazione di pesce al 
fine di assorbire la produzione nazionale. Ma 
l’importazione, che si è senipre fatta, di pesce 
fresco, per esempio, incide sulla produzione 
nazionale al massimo per 1’8-10 per cento. 
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L’i nsufficiente produzicne italiana di 
pesce conservato è stata d’altra parte sem- 
pre integrata da iniportazioni, specialmente 
dalla penisola iberica; lo stoccafisso e il 
baccalà derivano da specie ittiche clie non 

* siamo ancora riusciti ad acclimatare autar- 
chicamente nei nostri mari e laghi. ( S i  ride). 

A parte le considerazioni forse peregrine 
sul consumatore (e l’Italia è un paese che 
ha tra i più bassi consumi p ~ o  capite di pesce 
nel mondo), consumatore che dovrebbe pa- 
gare con un carissimo prezzo il vantaggio 
che trarrebbe una categoria da una esasperata 
carenza d.i merce, a parte. questo argomento 
- dicevo - vi è i l  problema delle contropar- 
tite che noi abbiamo negoziato contro quel- 
le .importazioni. Per i paesi scandinavi così 
come per la penisola, Iberica elemento basi- 
lare di quelle economie sono proprio i pro- 
dotti ittici, che hanno sempre alimentato 
correnti’ di esportazione verso 1’Itali.a e che 
costituiscono la contropartita. principale del- 
lo scambio. 

Nella lo-tta ‘Ira i. negoziatori deg1.i accor- 
di,; da una parte e dall’altra per contenere re- 
ciprocamente gli altrui ,contingenti e maggio- 
rare le proprie esportazioni cosa credete che 
avvenga. ? Avviene- che se, per esempio, vo- 
gliamo vendere in Norvegia agrumi, niandorle, 
olio, cappelli; dobbiamo anche prendere bac- 
calà e pesce congelato; se vogliamo vendere 
in Danimarca riso, succhi di frutta, polpe, 
conserve di pomodoro, radici di liquerizia, 
dobbiamo prendere pesce salinato; se vogliamo 
vendere, in Portogallo anche fisarmoniche, 
marmi, pietre. pomici. ed olii essenziali e ,  per 
esempio, canapa; doghe per .botti e zolfo 
in Ispagna, dobbiamo . prendere anche pesce 
conservata. Ma si grida nel settore jnteressato: 
importate altro, noli .pesce !. A parte la, con- 
siderazione che si importa sempre anche 
dell’cc altro )) (per la quale importazione pro-. 
testeranno altri settori produttivj) di fronte 
a questo illuminato argomento dialettico 
usato da ogni e qualsiasi settore produttivo 
((( importate altro, non quello che produciamo , 

noi ! 1)) sta anche il fatto che si sgolano altri 
settori, magari nel ferace seno dell’agricoltura 
o nello stesso capace seno dell’industria, 
proclamando: (( noi dobbiamo esportare, im- 
portate qualunque cosa, ma fateci esportare; 
siamo in crisi 1). Sono tut t i  in crisi, persino 
l’agricoltura, per la quale l’amico Cimenti 
chiede che non si importi più miele, anches? 
in fine dei conti è una industi.ia clie si vale 
di una materia prima - i fiori - sullaqualc 
non esistono gravami di doppi prezzi, che è 
a dispmizione in Italia in considerevoli quan- 

. 

t i tà  e gratuitamente; nonostante che non ci 
sia l’imponibile di mano ~ d’opera. ed oneri 
complementari, nè salario ‘elevato per le api 
operaie - che per giunta non fanno neanche 
lo sciopero a singhiozzo nè ricorrono alla 
non collaborazione -- e nonostante l’ape regina 
non goda di alcuna lista civile. 

Ma l‘amico Cimenti non puo pensare che 
si debba eliminare anche questa voce dalla 
lista dei prodotti importati, per ottenere il 
prezzo massimo interno. E così l’onorevole 
Casoni, con questa mentalità, t0rna.a sperare 
f ervidamente in una nuova autarchia, tutta 
per lui, col ritorno all’uso obbligatorio del 
-cafioc o fiocco di canapa, con il ritorno all’uso 
della canapa verde in, sostituzione della juta. 
Non importa se’cosi i manufatti costino di 
più’e durino di meno. Ma cosa potremo pren- 
dere in cambio dei tessuti e della seta” ven- 
duti in Egitto, se-non prendianio anche cotone 
egiziano ? E cosa prenderemo dal Pakistan 
e dall’India, ig ,cambio di nostre macchine, 
filati, coperte pratesi e sete,,se non prendia- 
mo anche co%ope. jndiano e juta ? 

La nost,ra. industria meccanica si agita 
perché vuole importare semilavorati! acciai 
e leghe speciali per fa.bbricare macchine.. È 
giusto ! Ma ,con-trO questa csigenza si agita il 
settore siderurgico. A questo proposito 6 
gustoso notare, come, per esempio, la side- 
rurgia dopo aver partecipato con le ammini- 
st,razioni interessate alla fissazione del con- 
tingente d; importazione di acciaio dal Belgio 
si agiti contro l’avvenuta introduzione di ec- 
cedenze sui contingenti. Salvo poi a lasciar 
scoprire al Ministero del commercio. estero, 
che erano proprio i settori della siderurgia 
che si erano 1asciat.i andare .a massicci acqui- 
sti di quei prodotti, in misura largamente 
eccedente i contingenti. in ’ accordo con essi 
stessi fissati. Noi vorremmo esportare in 
maggior copia, prodotti ortofrutticoli in Au- 
stria: nia dovremmo essere in condizione di 
importare più carta e più ghisa. Pii1 orto- 
frut3,icoli in Ceccslovacchia ? Ma allora pre- 
pariamoci a ricevere vetzerie e porcellane. 
Magglor quantità di vino in Isvizzera? Ma 
allora dobbiamo acquistare cioccolato e colo- 
ranti. Vogliamo esportaye fiori, ortofrutti- 
coli, frutta secca, tessuti di raion e guanti di 
pelle in Svezia? Nla allora acconciamoci ad 
importare carta (( Krofft )) ed acciai inossi- 
dabili. 

h4a guardate ci0 che sta accadendo, ano- 
revo li colleghi, in previsione delle .trattative 
con la Germania: vi è già, amico Segni, un 
urto duro fra il settore degli esportatori 030- 
frutticoli e quello vinicolo per sopra&rsi 
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l’un l’altro e per sapere chi porterà via il 
massimo contingente, mentre contempora- 
neamente vi è pure un’altra agitazione nel 
settore industriale per eliminare, o quanto 
meno ridurre, i contingenti di importazione. 

Ora, io sono e debb.0 essere sensibile alle 
preoccupazioni dei diversi settori, alla gelosa 
cura con la quale il mio amico e collega Segni 
tutela i settori agricoli con equilibrio vera- 
mente straordinario, alla cura paterna con 
la quale il ministro dell’industria protegge i 
settori industriali. È squisitamente umano che 
i rappresentanti d i  zone e di interessi agricoli 
si siano in questo dibattito appassionata- 
mente battuti e che siano state portate qui 
le voci dei ceti produttori,’ generalmente 
inclini a vedere quei problemi nei ristretti 
limiti che li concernono, prescindendo dal 
più ampio quadro dell’economia nazionale. 

lo comprendo anche assi bene che si sia 
potuto ‘chiedere al ministro del commercio 
con l’estero la soluzione dell’inconveniente 
di diminuzioni di prezzi con la semplicistica 
formula delle eliminazioni delle importa- 
zioni, per oflenere ci0 che eufem,is.ticamente si 
usa definire sostegno del mercato, ma che in 
realtà significa mantenere una situazione di 
scarsità, o determinarla artificiosamente, per 
consentire ai prezzi di aumentare. 

È veramente strano il tenace il pregiudi- 
zio umano di desiderare un sempre più ele- 
vato segno .monetario indipendenLemente dal 
suo intrinseco valore. lo - dicevo - compren - 
do tut.to questo nelle bocche di chi si occupa 
degli interessi dei produttori, ma quello che 
non comprendo è come a queste proteste, a 
questo coro di querimonie, si siano puntiglio- 
samente associati anche i colleghi di quei 
settori, di cui ora non vedo alcun rappre- 
sentante, i quali pretendono di essere i rap-  
presentanti delle masse lavoratrici, di quelle 
masse popolari che costit.uiscono l’enorme 
numero dei consumatori, che non sono sem- 
pre, onorevole Ronino! contrariamente a 
quanto ella afferma, fortunati produttori. 

BONINO. Direttamente o indirettamente: 
è un’altra cosa. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con  
Z’estero. Orbene, se il Governo e pensoso degli 
interessi di tutt i  i settori, ha purtuttavia il 
dovere di pensare alla difesa dei consumatori, 
cioè della totalità del popolo, e di evitare che 
miopia ed egoismo di ceti e di categorie e di 
interessi; deprimano il tenore di vita delle 
grandi .masse. E poiché, giacché siamo in 
tema di importazioni, debbo io rispondere 
a taluni oratori che hanno chiamato in causa 
il commercio con l’estero, diri all’onorevole 

Grifone, che in questo momento non vedo, 
che le importazioni di paste alimentari sono 
avvenute in periodi in cui i poveri consumatori 
erano tenuti a stecchetto mediante un ra- 
zionamento che evidentenente non l’ha mai 
interessato direttamente ( S i  ride al centro). 
E per fortuna che è st@o possibile, attraver- 
so i provvidenziali pacchi, approvvigionare la 
povera gente ! Normalizzata invece la situa- 
zione delle nostre disponibilità granarie e 
conseguenteniente abolito il razionamento, 
non è stata più, come era logico, autorizzata 
l’importazione di paste alimentari. 

I produttori agricoli ed industriali svol- 
gono un’azione intesa ad  impedire l’importa- 
zione di semi oleosi e olii vegetali allo scopo 
di rarefare gli oli sul mercato e quindi provo- 
care un rialzo di prezzi. Forse C‘è qualcuno 
nel campo produttivo che pensa con nostalgia 
all’olio d’olivo a 1000 lire al chilogranimo ! 
Ma, .se io posso capire questo atteggiamento 
da parte&lei produttori e speculatori, non 
posso capire che ci si associ a questa campagna 
da cerle altre parti. Anche qui infatti, chi si 
associa a questa campagna ? Ma, natural- 
mente, l’onorevole Grifone, i l  quale dà a 
credere di igncrare, o forse ignora, che di 
fronte ad un consumo di olio alimentare 
nell’antegu6rra di circa 330 milioni di chili 
(io ho adottato la stessa unità di misura che 
egli ha adottato, ma forse l’onorevole Grifone 
volcva épater les parlementaires per far così 
notare il peso di queste importazioni) di 
contro ai 330 milioni di chili, dicevo, la nostra 
produzione di olio di oliva e di olii ottenuti 
dalla spremitura di semi nazionali, si aggira 
su una media di 200-250 milioni all’anno (col- 
lega Segni, mi corregga se erro). Nell’ante- 
guerra la disponibilità media di olio alimen- 
tare a testa era di 7 chili e 600 grammi di cui 
5 chili e 900 grammi di olio di oliva ed un chilo 
e 700 di olio di semi; nel 1949 essa e stata 
di solo 4 chili: 2,300 di olio di oliva e 1,700 
di olio di semi; per l’anno in corso, in rela- 
zione al miglioramento della campagna oli- 
vicola, la disponibilità di olio d’oliva può 
calcolarsi sui 4 chili a testa. È ovvio che il 
Governo debba pensare a coprire il deficit 
con importazioni sia di olii spremuti (dove 
non possa proprio farne a meno per rispettare 
gli accordi commerciali) sia di semi, e tenuto, 
d’altra parte, conto, dei limiti concordati 
con le altre amministrazioni interessate (per- 
ché in questa materia noi ci niuoviamo se 
non in perfetto accordo con esse). Di quei 
semi (la più gran parte di quella roba cioè che 
l’onorevole Grifone ha definito (( intrugli n) che 
vengono da tutte le parti, C’na compresa, ma 
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non - gua.rda combinazione ! - dagli Stat.i 
Uniti (evidentemente l’onorevole Grifone rite- 
neva che lo importassimo da questo paese). 

’ ~ n a l o g a  è la, situazione per i grassi ali- 
mentari. Per non  tediare la Camera con cifre, 
non mi soffermero ad indicare i raffronti; ma 
risponderò al1 ‘onoreGole Grifone, che aveva 
a,rgomentato sulla situazione pesante dei 
grassi, limitandomi a rispondere con sue pa- 
role, che non è affatto serio a.rgomentare 
basandosi sui dati d’.importazione del 1948 
quando tut t i  sanno che quell’anno tutto 
il mondo era caratterizzato da una situa- 
zione largamente deficitaria di grassi. L’ono- 
Fevole C-rifone lamenta che il settore lattiero- 
caseario sia stato seriamente colpito dalle im- 
portazioni; a lui si e poi associalo qualche 
altro rappresentante della sua stessa parte. 

L’Italia, onorevoli colleghi, ha sempre 
esportato formaggio,, ma’  ne ha anche sem- 
pre importato: per alcuni paesi per i quali 
tale prodotto costituisce la voc6 più impor- 
-tante di quelle economie, ovviameyte non 
possiamo rifiutarci - per sistema - di con- 
sentire la, fissazione‘ di contingenti, sia pure 
modestissimi. Ma piuttosto che orripilare per 
l’iniportazione di t.alune produzioni tipiche, 
dovremmo adoperarci per fare in modo che 
si possano aumentare le esportazioni dei 
nostri formaggi: e volesse il cielo che tali 
prodotti ce li prendessero nei paesi dell’Eu- 
ropa orientale, come ha insistito qualcheduno 
degli intervenuti (e segnatamente uno di essi 
che ha anche suggerito di non manda.re la 
missione negli Stati Uniti, ma piuttosto nei 
paesi dell’Europa orientale) ! Purtroppo, devo 
far notare che non riusciremo a collocare i 
nostri formaggi in quella zona. 

:Per quanto riguarda il-burro, non vi è 
nessun dubbio che i produttori ed j distri- 

’ butori preferiscono gli alti prezzi e che que- 
sti sono realizzabili proprio nei periodi di  
deficienza generale di materie grasse. Tutti 
sanno, d’altra parte, che il nostro paese ha 
bisogno di  importare annualmente per la 
saldatura da 30 a 50 mila quintali all’anno 
e che il burro danese, importato in cahbio 
di’nostri prodotti industriali ed agricoli, serve 
proprio ad effettuare quella saldatura e che, 
in difetto di quelle importazioni, il burro sali- 
rebbe, nei periodi di carenza, in  maniera in- 
sopportabile soprattutto per i magri bilanci 
delle classi lavoratrici. Del resto, a quel rifor- 
nimento per la saldatura,, partecipa, in base 
all’accordo stipulato di intesa con l’animi- 
nistrazione interessata del Ministero della 
agricoltura, anche la repubblica popolare un- 
glierese; ma, quel (( tinibro sul burro )) - quel 

timbro cui si riferiva l’onorevole Grifone - 
evidentemente .‘non indispone l‘onorevole col- 
lega dell’estrema se stia ad indicare prove- 
nienza dall’ungheria, così come, al contrario, 
lo indispone il timbro danese. 

specialmente nella valle padana, di una 
gra.nde quantità di burro, ma tanto meglio 
se gli sviluppi zootecnici, in quella od in 
altre zone d’Italia, permetteranno di aumen- 
tare la produzione a tal punto da evitare 
che se ne debba importare ! E tanto megKo 
se l’aumento della produzione sarà tale da 
incrementare ‘le disponibilità pro cupite ad 
un prezzo più basso si da‘competere nei prezzi 
con gli altri paesi, perché questo i! l’obiet- 
tivo a cui si deve tendere. Per il momento, 
però, la situazione di disponibilità e di do- 
manda sono quelle che sono e la saldatura 
non è possibile se non con le importazioni. 
Che il burro, del resto, in Italia sia una pre- 
gevole derrata lo si dovrebbe giudicare da 
un episodio: quando la solidarietà governa- 
tiva di un paese dell’Europa orientale ha 
voluto manifestarsi a ’ favore della nostra 
opposizione, esprimendosi con unà offer-ta 
tangibile a favore dei familiari delle vittime 
di UJI’ luttuoso fatI.0, cosa credete che sia 
stato ma,aclato in Ltalia? A mezzo aereo e 
in pompa maglia, dalla repubblica popolare . 
bulgara sono arrivati , o destinazione della 
Confederazione geiiexale italiana del lavoro, 
100 chiki di burro ! (IZurith). 

, Una voce al centyo. .Troppi, troppi ! 

Tutti sappiamo che l’Italia è produttrice, - 

1 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
l’estero. E non si deve tormentare l’onorevole 
Grifone per le prugne secche, perché queste 
entrano in Italia, ma non perché acquistate 
in dollari, bensì unicamente in compensa- 
zione. contro’ prodotti italiani e particolar- 
mente contro prodotti ortofrutticoli freschi 
o oonservati. 

Ora, sempre in materia di importazioni, 
poiché sono stato direttamente od. indiret- 
tamente chiamato in causa parecchie volte co- 
me ministro del commercio con l’estero, darò 
qualche rapida indicazione sullo sviluppo del- 
l’E. R. P. Della ma.teria E. R. P., natural- 
mente . con insodisfazione dell’opposizione, 
ha discusso lungamente ieri il collega ono- 
revole T o p i .  

Ora è chiaro che, fra le cose più impor- 
tanti realizzate dall’E. R. P., oltre all’aver 
consentito la ripresa della produzione agri- 
cola e industriale, l’aver permesso il risana- 
mento monetario, l’aver fatto conseguire la . ’ 

stabilità dei prezzi vi è un altro brillante suc- 
cesso che si è ottenuto mercé questa oIjera di 
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solidarietà internazionale: la ripresa e l’in- 
cremento degli scambi internazionali; incre- 
mento che ha consentito un imponente volume 
di traffici addizionali che altrimenti non vi 
sarebbe stato. Degli aiuti E. R. I?. la cosa più 
importante non è soltanto il fatto di aver 
permesso ad ogni paese di poted importare 
alimentari, inaterie prime e prodotti indi- 
spensabili, quanto quello di aver concesso a 
ciascun paese di poter incrementare le espor- 
lazioni, perchè gli altri paesi a seguito del 
miglioramento della loro situazione economica 
potevano così aumentare’ le importazioni. 

Aggiungerò che, sotto questo punto di 
vista, l’E. R. P. non ha fatto nessuna distin- 
zione fra possibilith esportative verso paesi 
dell’ Europa occidentale o dell’ Europa orien- 
tale; perchè in fine dei conti anche quello che 
esportiamo in Europa orientale praticamente 
rientra nel grande bilancio generale delle 
nostre attività e possibilità, promosse, svilup- 
pate ed integrate dall’E. 13. P. 

Quello che noi  possiamo dire dell’E. R. P., 
a conclusione della vivace discussione in pro- 
posito, è che una constatazione importante 
noi abbiamo fatto (e tutti possono lare) e 
cioi! che la concreta azione svoll a clall’l3. C. A. 
nel primo biennio ha sfatato i diflusi pi’econ- 
cetti su pretesi secondi fini dell’E. R. P., fra 
cui principalmente quello che tale aiuto, men- 
tre costituiva una valvola di sfogo alla .ecce- 
denea della produzione americana, avrebbe 
niirato all’asservimento econoniico dei paesi 
assistiti. I3 stato invece constatato che, sia coi 
criteri seguiti nelle assegnazioni, sia con l’inci- 
tamento allo sviluppo delle attività coi-nmer- 
ciali intereuropee, l‘E. C. A. ha indotto i paesi 
assistiti a ridurre al inininio le proprie impor- 
tazioni in dollari, all’uopo svolgendo accurate 
indagini sulle risorse produttive di ciascun 
paese e sulla possibilith di intensificarle se- 
condo i fini indicati dal Foreiyn assistmce act, 
del 1948, dimostrando, una serietà di intenti 
ed uiia larghezza di vedute che senza dubbio 
non hanno altro esempio nella storia ! A tale 
serieth e larghezza di propositi ha corrisposto 
la leale collaborazione (del resto largamente 
riconosciuta) del Governo italiano nell’attua- 
zione dell’E. R. P. nel nostro paese. 

Voi sapete che questo aiuto si è ingranato 
senza soluzione di continuità dopo tutt i  gli 
altri aiuti che avevamo avuto, e solaniente 
quando era in nioviniento ha cominciato ad 
assumere gradualmente organicità. L’orga- 
nicità di questo prograninia e il graduale 
riassetto delle relazioni commerciali italiane 
del settore eruopeo ed extra europeo, il pro- 
gredire delle attività produttive agricole e 

industriali lianiio x-ia. via deterniiiiato il cri- 
terio di utlizzo degli aiuti E. R. P. che ormai 
superano, per noi, il miliardo di dollari. Nel 
primo anno, e non poteva essere altrimenti, 
la parte alimentare degli approv.\iigioiiamenti 
ha rappresentato 51 30 per cento delle somme 
utilizzate, mentre nel secondo anno la quota 
di utilizzo per questi prodotti è scesa al 10 per 
cento. Andamento opposto haiinc avuto invece 
talune materie prime (come il cotoiie, i pro- 
dotti petroliferi e il rame), le attrezzature ed i 
macchinari che, dal 15 per cento circa del 
prinio anno, sono saliti al 40 per cento della 
glohale assegnazione. ., , 

.E soprattutto su queste ultime iniporta- 
zioni, quelle di  niacchinari, quelle di attrez- 
zature, che si deve puntare per portare a 
compimento i l  processo di rimodernamento 
e per dare una spinta decisiva per la mag- 
giore razionalixzazione dell’apparato produt- 
tivo italiano. In t,al caso, agirà la concessione 
sempre crescente di presLiti all’industria, pre- 
stiti‘ che, per quanto ritardino la formazione 
del fondo lire, si appalesano della pii1 grande 
importanza per gli sviluppi economici futuri, 
connessi al potenziamento della nostra effi- 
cienza jiidus triale. 

Sui criteri di utilizzo dei fondi- E. :R. P. 
e oppor Luno ricordare anche la progressiva 
eliminazione dai programmi di acquisto di 
molte nierci varie che, in un primo tempo, 
vi avevano figurato (come pelli, legname, ma- 
terie tessili, carbone) il cui acquisto i! stato, 
m.an niano spostato su altre fonti di approv- I 

vjgionaniento, proprio allo scopo di rendere 
possibili sull’E. R. P. niaggiori fondi per l’im- 
portazione di niacchinari, di materie prime 
di preniinente interesse e per .avviarsi in cor- 
renti di traffico setnp.re più normalizzant.isi. 

E non va dinTenticato, per gli importanti 
riflessi sociali, l‘importazione di medicinali e, 
in particolare, di ant,ibiotici, la cui influenza. 
sodisfacente la constatianio nella situazione 
sanitaria del paese. 

Al 30 aprile 1950 (mi dispiace che l’ono- 
revole Zagari non sia presente) 1,a situazione 
delle assegnazioni e i l  loro utilizzo si presenta 
cosìi gli stanziamenti concessi sono di 1 nii- 
liardo, 57 milioni e -  centomila dollari; pro- 
grammazione definita: 1 miliardo, 52 milioni e 
693 mila dollari; le P. A. ( p o c i w e m e n t  uutho- 
T i z a t i o m )  emesse: 1 miliardo 2 milioni 629 
mila SO0 dollari; le autorizzazioni (sub-P. A) 
rilasciate: 9‘75 milioni 344.176 dollari: vale a 
dire un rapporto t ra  autorizzazioni e P. A. 
del 9’7 per cento. 

I dati sopraindicati vanno considerati 
tenendo presente la successione delle varie- 
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fasi che dalla coniunicazioiie degli stanzia- 
menti clell’E. G. A. giunge via via alla coli- 
creta operazione di acquisto da parte degli 
operat,ori. Ora, i l  sodisfacente risu1tat.o e 
tanto più significativo se si pensi che noi, 
proprio anche in armonia con le diret.tive 
al riguardo tracciate dalla legge americana, 
abbiamo cercato d i  favorire, nei limiti del 
possibile, le importazioni private,. ‘evita1id.o 
il sistema delle importazioni accentrat,e in 
organism i statali, ricorrendo alle importa- 
zioni per ‘conto dello Stato solaniente per 
‘settori particolarmente delicati. A questo la- 
voro intenso per l’E. R. P. hanno partecipat,o, 
insieme con il Ministero del commercio con 
l’estero, l’ufficio italiano gei canibi, l’Istituto 
del conipiercio estero, l’Istituto mobiliare 
itdiano e la Delegazione tecnica italiana. Mi 
dispiace che non sia presente !’onorevole 
Lombardi, il quale aveva chiesto conto della 

,delegazione tecnica italiana, e, soprattut.to, 
dei controlli in corso a Washington. 

L’onorevole Lombardi deve sapere (lo 
.apprender& dal resoconto stenografico) che 
la delegazioiie tecnica italiana, che esplica 
a Washington fin dal 1844 la sua attività, 
ha ‘svolto clappriina una funzione di .missione 
tecnico-econoniica e, successivamente, ha 
agito quale ufficio periferico del Governo 
it.aIiano negli St.at,i Unit.i, proviwlendo al- 
l’attuazione dei piani del programma mie-  
ricano per l’assistenza economic.a. all’ I-talja. 
I ,  fondi. gestiti da quella delegazione, che 
provengono dal fondo ((paga truppe )) e dai 
(( conti sospesi ‘extra truppe 1 1 ,  da quelli che 
sono stati concessi direttamente dalla Banca 
d’Italia, e dall’U. I. C. ammontavano com- 
3plessivamente a circa 200 milioni’ di dol- 
lali. 

L’opera di questo .organismo è stata par- 
ticolarmeJ1te utile al paese. La (( Deltec ))ha su- 
perato notevoli ~cliffiicoltà, e gli ottimi risul- 
tat i  conseguiti sono dovuti soprattutto alla 
attività appassionata dell’ingegilere Sacer- 
doti, che ha diretto la, (( Deltec n, la cui probità 
e la cu’i capacità sono state’più volte poste in 
evidenza anche in Parlamento, e, se mi con- 
sentite, vorrei anche io, che ho avuto modo, 
in occasione di parecchie missioni, di vivere 
a contatto con questo organismo, associarmi 
a questo tributo di s-tjma.c 

Sa anche, l’oilorevole Lombardi, che la ge- 
stione della (( Deltec D, iniziatasi come gestione 
extra-bilancio, ’ per le necessitit contingenti 
fu  successivaGiente inquadrata, per opera del 
Ministero del commercio con l’estero, di con- 
certo con quello del tesoro, entro la normale 
gestione del bilancio, e fu assoggettata alle 

rigorose norme previste dalla legge sulla 
contabilità generale dello Stato. 

L’onorevole Lombardi ha lamentato che 
a tutt’oggi l’esame da parte degli organi di 
dontrollo non sia stato completao; seiionché 
ciò è dovuto appunto all’accurato esame di 
controllo che l’apposito comitato sta facendo 
della documentazione che riguarda l’attività 
della (( Deltec )) durante il triennio 1945-48. 

Dai rapporti finora pervenuti risulta che i 
lavori di riscontro, conipatibilnien te con la 
complessità, degli at t i  ancora da esaminare 
(vi sono 670 contratti, coiipresi 123 per le 
navi, stipulati nel 1946-47, e 24’ nell’esercizio 
1947-43),  saranno portati a compimento 
con ogni possibile rapidità. Coniunque, pre-- 
ciso che talune disposizioni date dal. Mini-. 
‘stero del t.esoro, cui si e associato il Ministero 
per il commercio con l’estero, sono state 
già impartite, per cui si ha motivo di ritenere 
che prima della fine dell’anno in corso sarà. . 
possibile presentare in Parlaniento una esau- 
riente, conclusiva relazione. 

Sempre a proposito dell’E. R. P. desidero 
fornire un’altra risposta che mi è stata chie- 
sta. L’onorevole Lonibardi ha parecchio 
puiitualizzato nel suo intervento questo ar- 
gomento, e nii spiace che debba apprendere 
la risposta solo dagli stenogramnii. 
. L’onorevole Lombardi dice di n o n  aver 

avuto, dal mio predecessore, i d .  analoga do- 
manda, una risposta: ha chiesto di conoscere 
in quale modo siano state utilizzate le lire. 
messe a disposizione della missione E. C. A. 

‘in Italia sulla quota del 5 per cento del fondo 
lire spettantele in virtu della convenzione tra 
il Governo italiano e quello ainericaiio. 

L’onorevole Lombardi stesso - bontà sua 
- ammette che, ai termini della citata conven- 
zione, ratificata da entrambi i rami del Par- 
lamento, tali fondi sono a libera disposizione 
della missione E. C. A., e che è indubbio 
che ciò esula dal controllo del Governo, che 
non. ha pertanto neppure l’obbligo partico- 
lare di dare le spiegazioni richieste dall’in- 
terrogante. 

ha chiesto al Governo di ((dire francament,e 
coine esso, secondo le sue informazioni, ri- 
tiene che questi fondi siano stati adoperati, se 
in modo corretto o scorretto I), e poiché egli 
ha espresso il sospetto che queste somme 
siaiio state erogate per propaganda politica, 
ed attende una risposta dell’attuale mini- 
stro del commercio con l’estero, io, facendo 
ammenda della involontaria omissione del 
mio predecessore, rispondo senz’altro che 
l’utilizzo avviene iiel modo pii1 corretto e che 

Poiché, peralfro, l’onorevole Loinbardi . 
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escludo nel modo piu tassativo che anche 
una minima parte dei fondi in questione sia 
stata destinata a propaganda politica, cosa 
questa, del resto, possibile nei paesi a regime 
tot.alitario, non in quelli dove la democrazia- 
esercita il niinuzioso controllo pubblico delle 
spese. (Appluzwi a sinistra, ul coztro e a 
destra). 

E mi spiego. L’onorevole Loniba&i, quan- 
to  gli akri che lo hanno ascoltato e che ma- 
gari condividevano le sue. opinioni, conle qual- 
siasi niembro del Parlamento, possono sta- 
bilire con una sufficiente accuratezza le spese . 
sostenute dalla missione E. C. A. in Italia 
in quanto, praticamente, la massima parte 
di queste spese è di dominio dubblico. Ad 
esempio, è praticamente noto l’ammontare 
delle somme accreditate dal Tesoro alla 
missione. Alla data odierna, si tratta di una 
cifra superiore a quella citata dall’onorevole 
Riccardo Lonibardi: non so110 13 miliardi, 
ma i 5  miliardi di lirp. 

Come sono state utilizzate queste somme ? 
J: dati disponibili al pubblico indicano, in- 
tanto, che circa la metà è ancora a disposizione 
della missione; perciò non è stata spesa. Che 
cosa i! sta.to fatto con l’altra meta ? Ricordo, 
amitutto, che, ai termini della convenzione, la 
missione E. C. A. ha diritto cli utilizzare le 
lire per l’acquisto di prodotti italiani, per i 
quali vi sia una disponibili.l;:i eccedente i no- 
stri fabbisogni, diret.li ed indiretti. 

Sappia l’onorevole Lombardi che acquisti 
del genere in prodotti larganiente disponibili, 
coiiie il mercurio, ad esempio, sono stati finora 
effe-ttual.i dalla niissione E. C. A. per la rispet- 
tabile cifra di 3 miliardi e mezzo di lire. 

Per il resto basta seguire, come la seguia- 
mo noi, l’attivita svolta dalla niissione i n  Ita- 
lia; ed allora tanto I’onorevole Lombardi 
quanto i suoi amici possono prendere in consi- 
derazione il costo di 200 impjegati italiani e 
dei “75 funzionari americani, che sono pagati 
in lire, come in lire sono coperle t.utte le altre 
spese per l’attrezzatura ed il funzionamento 
dei servizi, a coniiiiciare dall’aflitto dei locali 
per gli stabili in via Veneto ed in via Bissolati, 

~ via via fino ai viaggi e le niissioni. Io stesso, 
attraverso le richieste di licenze per l’esporta- 
zione, ho potuto, per esempio, rilevare che la 
missione ha acquistato in Italia circa i00 mi- 
lioni di lire per attrezzature destinate ad uffici 
degli altri E. C. A. sparsi in Europa. 

Suppongo che l’onorevole Lonibardi ed i 
suoi amici avranno visitato il padiglione 
E. R. P. alla fiera di Milano, e analoghi padi- 
” glioni sono allestiti in tutte le fiere; si aggiun- 
ga I’interisissima propaganda, che viene fatta 

per illustrare a1 pubblico gli scopi e le realiz- 
zazioni dell’E. R. P. e che iion e coperta da 
stanziainenti nostri. Mi lunsiiigo, percio, di 
ritenere che l’onorevole Riccardo Lombardi 
consideri questa mia risposta chiara per tutt i  
e tranquillizzante anche per lui. 

Ed ora permettetemi, prima di -avviarmi 
alla fine, di addentrarmi in un problema, che, 
insieme con quello della riforma della tarifh 
doganale e destinato a condizioiiare in ma- 
niera decisiva l’evoluzione del nostro coni- 
niercio con l’estero: intendo dire la (( libera- 
zione )) degli scambi iiitereuropei. 

Conviene che in questa sede sia fatto il 
punto della posizione i-taliana in rapporto 
all’applicaeione delle decisioni giS adottate 
dall’O. E. C. E.  ed agli sviluppi dell’azione 
futura. 

Due anni sono appena trascorsi dal giuriio 
in cui con la lirma della coiivenzioiie che ha 
dato vita all’-O. E. C;. E., i paesi partecipanti 
si impegnarono, fra l’altro a (( sviluppare al 
massinio’i loro scambi reciproci )) ed a (( atte- 
nuare le restrizioni sugli scambi ed i paga- 
menti reciproci ))! allo scopo di abolire al più 
presto possibile le restrizioni che li intralciana. 
Curata dall’O. E. C. E. .in questi primi du.e 
anni di attxazione dell’E. R. P., soprattutto 
la fase di ricostruzione delle economie europee, 
la liberazione degli scambi si avvia a divenire 
una realth e le relalive fasi di applicazione 
appaiono ormai clefini te, nei successivi svi- 
luppi e nelle misure, fino all’obicttivo finale. 

L’Italia ha aderito a questa aziune. Giova 
perb riepilogare qua1.e sia stala la posizione del 
nostro paese nei coiifroii!,i delle decisioni, chc 
sono già divenute esecutive, ,Ina aiiclie definiye 
gli atteggiamenti che dovranno essei’e assunti 
per la pratica attuazione delle decisioni COLL- 
tenute nel documen-Lo del. 31 gennaio appriu- 
vato dall’O. E. C. E. 

Tali decisioiii. pongono,; inla.t t i ,  prohLeni i 
di rilevante interesse per l’economia d i  tutti 
i paesi part.ecipantj, e la stessa pol.itica dei 
loro scambi è destinata a subire un prcfoiido 
rivolgiment.o, con il passaggio dal pii1 o me110 
rigido bilateralismo a concezioni, che andran- 
no sempre pii1 orientandosi su un piano d i  
niultilateralisino; cosa questa che non ha 
accolto il favore dell’onorevole Lonihardi, i! 
quale l’ha definita elwnonto tult’altrd che 
positivo. 

Per la maggiore iiitelligeiiza del problenia 
occorre riferirsi ad alcuni dati statistici, che 
concernono la bilancia italiana dei pagamenti 
con.l’area dell’O. E. C;. E.; perchè la valuta- 
zione della nostra posizione ha influito sulla 
politica dei nostri scarnhi in questo di)p)- 
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guerra e sul nostro attaggiameiito in sede di 
attuazione delle misure di liberazione. 

Gli scanihi italiani con l’area deil’0. E. C-E 
- paesi partecipanti e relativi territori. di 
oltre-’mare - espressi in milioni di dollari 
c0rrent.i possono sintetizzarsi nel raffronto 
delle seguenti cifre: (( importazioni. )) nel 1938 
pari a 321, 8; nel 1947, 334,7; nel 1948, 336,5; 
nel 1949, 437,s; (( esportazioni 1) iiel 1938, 
236,6; nel 1947, 368;s; nel 1949, 473,3; ne: 
1949, 550. 

Pertanto la bilaricia commerciale, che nel 
1938 si era.’ chiusa con un saldo a nostro sfa- 
vore di 85,2 milioni di dollari, ne presentza 
invece un a,ttivo di 33,7 nel 1947, di .1.36,5 nel 
1.948 e di 112,5 nel i949. 

Parallelamente la bilancia dei pagamenti 
ha  mantenuto, nei periodi considerati, più O 
meno lo stesso andamento. Nel 1948, ad esem- 
pio, anno particolarmente favorevole nel 
risultato dei nostri rapporti di scambio con 
l‘area O. E. C. E., le t,ra,nsazioni invisibili 
hanno presentato complessivamente un saldo 
attivo per noi di circa 43 milioni di dollari. 
I3 stata ques.ta situazione favorevole uno- dei 
fattori principali che hanno orientato in 

senso sempre meno restyittivo la nostra poli- 
tica degli scambi con l’area O. E. C. E. 

Tale politica B stata realizzata a.ttraverso 
u n a  liberazione delle importazioni di materie 
prime, di alinientari e di altri prodotti che 
meno disturbavano la produzione nazionale. 
1 nol-tre, in dipendenza delle situazioni credi- 
torie che si andavano sviluppando a favore 
dell’Italia, si sono andate man mano allar- 

gando le concessioni di importazione, am- 
pli ando i contingenti degli altri prodotti 
costituenti il normale intercambio italiano 
con i paesi partecipanli. Ciò per far sì che i 
paesi nostri debitori non fossero portati, ad  un 
certo momento, a comprimere i loro acquisti 
d i  prodotti italiani, specie qu.elli generalmente 
definiti non essenziali, che interessano invece 
settori particolarmente importanti e delicati 
del nostro apparato produttivo. 

Quindi, all’atto della decisione della prima 
misura. di liberazione da. part.e dell’O.E.C.E., 
il mercato italiano operava gi& in un clima 
,di relativa liberazione delle import.azioni in 
confront.0 a; taluni altri paesi, per percentuali 
delle nostre importazioni totali dai paesi 
stessi, che i calcoli hanno rilevato abbastanza 
elevate, sebbene tale elevatezza non po-tesse 
essere considerat,a in termini assolut,i, ma 
dovesse essere interpretata in rapporto alla 
struttura di tali iniportazioiii ed all’impor- 
tanza. di quella parte di esse che rimaneva 
a mora ’sogge.l:-tà a contingentamento. 

Malgrado questa situazione, le decisioni 
dell’O. E.C. E. sono state applicate dall’Ita- 
lia con molta cautela, cercando di attenersi 
ad un criterio di gradualità. 

Ija prima fase, quella che va sott.0 il nome 
di ((liberazione al 50 per cento )), si ricollega 
alla decisione dell’O. E. C. E. del i? novem-. 
bre 194.9. Ogni paese partecipante e stato 
incitato ad eliminare entro il 15 dicembre 
successivo le restrizioni quantitative alle im- 
portazioni almeno per il 50 per cento, ma 
per ciascuna delle tre grandi categorie: pro- 
dotti agricolo-aliment.ari, materie prime, pro- 
dotti finit,i. 

Dopo anipio esame ‘della nostra situazione 
produttiva, effettuato con la collaborazione 
delle altre amministrazioni e delle categorie 
interessate, e su conforme decisione del C.I.R. 
è stata disposta - con decreto ministeriale 
21 dicembre 1949 - la liberazione in via im- 
mediata del 52,6 per cento dei prodotti 
agricolo-alimentari, del 76,7 per cento delle 
materie prime e dell’li per cento dei prodotti 
finiti. Quest’ultinia limitata percentuale è 
dovuta alle difficoltk derivanti dal fatto che 
la tariffa. doganale era inoperante, ma 4 stato 
comunicato a11’0. E. C. E. che, cori l’entrata 
in vigore della nuova tarifla, si sarebbe prQ- 
ceduto ad un’ulteriore liberazione pari al 39 
per cento in conPorniit& alle decisioni del- 
l’organizzhzione. 

Mentre la posizione i-taliana nei confronti. 
di questa prima fase di liberazione ha avuto 
una sola limitazione (quella derivant.e dalla 
nostra situazione tariffaria), per contro noi 
abbiamo dovuto rilevare alcuni at,teggiamenti. 
limitativi nella liberazione adottati da qual- 
che altro paese nei nostri confronti, il che 
ha reso necessario . successive negoziazioni 
specifiche. 

Vi erano vere e proprie discriniinazioni 
derivanti da ragioni di bilancia del. paga- 
menti, del resto consentite dalle decisioni 
dell’O. E. C. E., ma giuocava anche il sistema 
stesso percentuale, che a seconda della diffe- 
rente struttura degli scambi dei diversi paesi, 
portava a concedere e a ricevere benefici 
differenti. Inoltre l’O. E. C. E. aveva arn- 
messo che potessero essere compu.tate nella 
percentuale globale anche le liberazioni con- 
cordate bilateralmente e non generalizzate, 
e questo aveva aumentato le discrepanze 
nelle concessioni fatte e ricevute da ciascun 
paese. 

In sede di trattative per il rinnovo di. 
accordi bilaterali, l’Italia ha dovuto infatti 
porre in discussione anche la questione della 
liberazione, riuscendo ad ottenere o l'esteri; 
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sione ad essa di quelle misure dalle qua!i in 
un prinio tenipo era stata esclusa od un 
miglioramento sulle concessioni multilaterali 
già da. essa adottate. 

T principali paesi con i quali sono state 
svolte ‘trattative del genere sono stati . i l  
Belgio, la Danimarca, la Francia, i Paesi 
Bassi, la Svezia e 1’:lustria. 

21 31 gennaio scorso il Consiglio dei mi- 
nistri dell’O. E. C. E. ha deciso che per il 
1950 l’eliminazione delle restrizioni rluanti- 
tative dovrh essere portata al 60 per cento 
subito dopo l’entrata in vigore dell’accordo 
di pagamenti intra-europei, ed al 75 per cento 
entro il 31 dicembre 1950. Ma, mentre nelle 
prinie due fasi, fino al raggiunginiento del 
60 per cent,o di liberazione, l‘azione dei paesi 
partecipanti si può dire che, grosso moclo, si 
svolga su un piano autononii: (sia i-ur realiz- 
zato nella maggior parte dei casi attraverso 
negoziazioni bilaterali), per la realizzazione 
della liberazione fino al 75 per cento e fin d’ora 
stabilito che, se anche inizialmente ci si potrh 
avvalere di negoziazioni hilblerali, succes- 
sivamente si dovrh procedere in via multi- 
laterale al fine cli armonizzare il piano di  ljbe- 
razione. 

Vi sono, quindi, due distinte fasi previste 
clalla decisione del 31 gennaio. I io  gih richia- 
mato la vost,ra attenzione sulle pii1 recenti 
tenclenze della nostra bilancia commerciale 
con l’area dell’O. E. C. E.: di  fronte al rile- 
vante attivo del 1948, e in buona par’te del 
1940, la nostra situazione creclitoria è andata 
gradualmente riducendosi negli ul timi mesi 
del 1949, e tale contrazione si è maggiormente 
accentuata nei prinii tre mesi del 1950. In- 
fatt.i, le iniportazioni dall’area in questione 
sono salite nel prinio trimestre clell’anno in 
corso a 89 miliardi di lire, contro i 60,5 mi- 
liardi nel corrispondente periodo clell’anno 
scorso; le esportazioni sono salite c2 91,s mi- 
liardi d i  lire, contro i 69,6 miliardi nello stesso 
periodo dell’anno scorso. Cioè il saldo attivo 
di oltre 9 miliardi nel pripo triiaestre del 
1949 si e ridotto a 2 miliardi- e 800 milibni nei 
prinii tre mesi d i  questo anno. 
h mio avviso, dovremo seguire niolto da 

vicino lo sviluppo di questa tendenza in rap- 
porto alle conseguenze della liberazione degli 
scambi commerciali, la quale ovvianiente e .  
destinata a determinare una concorrenza sem- 
pre più viva fra la produzione italiana ed 
estera, sia sul mercato interno che su quelli 
stranieri; ma questa preoccupazione e le mi- 
sure da adottare per fronteggiare la situazione 
devono essere tenute presenti fin dalla fase 
cdi liberazione al 60 per cento, la cui realizza- 

zione è legata solo all’entrata in vigore di un 
sodisfacente accordo di pagampnti intra- 
europei, oltre che - per noi - all’entrata in 
vigore della nuova tariffa doganale. 
, Quando in seno dell’O. E. C. E. sono stati 

presi in considerazione vari aspetti del coni- 
iiiercio internazionale e, t ra  gli altri, il pro- 
blema dei doppi prezzi, da parte italiana è 
stato espressamente dichiarato che l’adozione 
cli ulteriori misure di liberazione ofire il 60 per 
cento è condizionata alla eliminazione dei 
doppi prezzi ed alla liberazione delle transa- 
zioni invisibili; e nello stesso tenipo è stata 
auspicata una più grande liberth di niovi- 
mento della mano d’opera, parallelamente 
alla liberazione progressiva degli scambi. 

L’onorevole Lonibardi ha fatto parecchie 
considerazioni su questo argomento, ed ha 
detto che il Governo aveva finito con l’ade- 
rire a questa azione sui doppi prezzi. IO 
vorrei dire che il Governo italiano non ha 
aderito, bensì ha promosso un’azione precisa, 
e ricorderò che fu  il collega Pella, che ebbi la 
fortuna di accompagnare in quell’occasione, 
che il 31 gennaio sottolineò quei punti precisi 
che vi ho citato prima, e cioè l’eliminazione 
dei doppi prezzi c la liberazione delle transa- 
zioni invisibili, e ha insistito per una mag- 
giore libertà di moviniento della mano d’opera 
come condizione indispensabile per noi per 
poter proseguire nelle tappe finali della libe- 
razione degli scambi. Difatti, il problema dei 
doppi prezzi e un problema di t,roppo rilievo, 
perché l’Italia non debba rimanele ferma su 
questa posizione, ma io non credo di essere 
imprudente nel prevedere entro l’anno la 
cessazione di questa pratica. Vi è poi il pro- 
lilema d i  un pih libero niovinfento della mano 
d’opera, in relazione ,con i nostri progressi 
sulla via della Iiberazionc degli scambi, e 
anche per questo argomento io spero che non 
sia lontano il giorno in cui si sa r i  incomin- 
ciato a fare qualche cosa veraniente e sostan- 
zialmente. 

Da parte italiana perb, oltre a questo, vi 
è un atteggiamento di intransigente con- 
danna (appunto perchè gli scainbi nostri con 
l’estei o ne soffrirebbero consjclerevolmente) 
di tutte quelle pratiche di carattere aniinini- 
strativo, di tutt i  quei controlli interni che 
possano trasformarsi in liniitazioiii indirette 
alla importazione delle inerci liberate, perché, 
a volte, conle voi sapete, le licenze di impor- 
tazione, anche quando sono definite auto- 
matiche, possono trasformarsi in una limita- 
zione alla liberazione, e la procedura per 
l’assegnazione delle divise, I visti sui docu- 
menti di importazione, i controlli sili prezzi 
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e sulle qualità possono diventare elenieii t i  
negativi. 

Contro il niaiiteiiimento di questi vincoli 
in sede ,in ternazioiiale il G-overno italiano ha 
preso .una posizione niolto precisa. Perciò, 
dagli aspetti che riguardano la liberazione 
degli scambi, e in base all’esanie dei dati che 
a tutt’oggi abbiamo circa i traffici coi paesi 
con i quali la liberazione stessa ha pratica- 
nieiit,e o influito o agevolato settori produttivi, 
noi possiamo constatare che per le nostre 
esportazioni, specialmente quelle di carattere 
non essenziale, come i prodotti ortofrutticoli 
ad esempio, la liberazione è stata di parti- 
colare giovamento. Non è percib una fiducia 
cieca o un eccesso di ottimismo, conie l’onore- 
vole Lombardi ha rimproverato al relatore, 
che noi abbiamo sull’argomento; io ritengo 
invece ’che sia proprio una fiducia meditata, 
che io. condivido, perché credo alla capacità 
attivizzatrice degli scambi commerciali, al- 
l’interno e all’estero, che deriva dalla l o r 6  
liberazione. 

Tre anni di esperienza come sottosegretario 
prima,. poi come niiiiistro dell’indust.ria e 
commercio e qualche mese di  esperienza al 
Ministero del commercio con l’estero mi 
hanno insegnato molte cose; soprattutto mi 
hanno illuminato sulle argoinentazioni egoi- 
stiche, su certe nostalgie corporativistiche , 
sulle preferenze autarchiche, su tutte le. vel- 
leita monopolistiche di tanti interessi che 
oggi si mettono davanti al muro del pianto 
quando si parla di liberazione degli scambi. 
Ora le stret-Loie. camorrisI;iche - perché credo 
sia l’unico aggettivo che loro si addica - 
dei contingentamenti con le relative licenze, 
tutte le inefficienze di imprenditori, le jnca- 
pacità di tecnici o di pseudo tali, certe posi- 
zioni di privilegio di talune categorie di mae- 
stranze, finiscono col provocare, praticamen- 
te, una maggiore miseria delle masse lavora- 
trici. E se contro le liberazioni si schierassero 
quegli elementi, sarebbe chiaro indice che se 
essi soli, e spesso di tratta di elementi pavas- 
sitari, ne traggono beneficio, non ne può trarre 
beneficio la grande mzggioranza della nazione. 

L’onorevole Lombardi ha definito l’ideo - 
ogia - come lui la. chiama - della liberazion e 

degli scambi come una cosa che non ha né 
fondamento politico, né scientifico. Natural- 
mente, ognuno ha il diritto di essere coerente 
con la propria politica, e in questo l’onore- 
vole Lombardi è perfettamente coerente, 
ed ognuno può elucubrare una scienza per 
proprio conto. Ma mi consentirà l’onorevole 
Lombardi che io abbia il diritto di aborrire 
e la sua politica e la sua scienza. 

Indipeiidenteiiietite perb da ogni conside- 
razione di carattere politico, vi sono ragioni 
prettamente econoniiche che non ci avreb- 
bero niai. consentito di far rimanere .su un 
piano bilaterale i nostri rapporti di scaiiibio 
con una area basata su un sistema multilate- 
rale. Perché ? Ma sempliceniente per la 
minaccia dell’isolamento, un isolanien t o  tanto 
piu grave se si tiene conto che l’Italia deve 
effettuare vaste importazioni incomprimi- 
bili di niat,erie prime, di combustibili, di 
prodotti alimentari, che possono essere otte- 
nuti, dopo la cessazione dell’E. R. P., in gran 
parte soltanto attraverso le sue esportazioni e 
le rimesse ‘invisij3ili. D’altra parte un nostro 
eventuale rifiuto a partecipare al nioviniento 
di liberazione degli scambi avrebbe potuto 
determinare un mutamento dell’azione che 
l’E. C. A. e l’O. E. C. E. ’ hanno promosso 
come se l’Italia contasse in niisura enorme- 
mente piu vasta di quello che non conti nel- 
l’intercambio intei~nazionale; oshene nel 1949 
noi contavanio per 1’1,92 per cento nelle im- 
portazioni mondiali e per il 2,35 per cento 
iielle esportazioni mondiali ! 

Esclusa pekib la possibilità di un nost.1-o 
isolamento, la posizione clell’I.talia n o n  può 
estrinsecarsi che in una partecipazione attiva 
e d i  vigile attenzione perchi: la liberazione 
degli scamhi sia a.ttuata con la realizzazione 
di tutte quelle condizioni che, tenendo conto 
della siluazioiie economica italiana, servano 
a migliortire la posizione dei nostri scambi con 
l’area dell’O. E. C. E.  

Sul piano interno ocmrre poi che tant,o gli 
operatori quanto il Governo, con le necessarie 
provvidenze ’ di ordine fiscale, finanziario, 
sociale ed economico, creino o restituiscano 
alla produzione italiana quell,e possihilita 
competitive che sono basilari perchè possa 
affermarsi un nuovo ordine econoni ico . 

Vi è un alt.ro avvenimento di ecceziona,le 
importanza per i futuri orientamenti e svi- 
luppi del nostro coinmercio con l’estero, ed è n 

quello che si rilerjsce alla. imminente entrat,a 
in vigore della nuova t.ari8a doganale.’ Voi 
ricorderete che i diritti specifici per la vecchia 
tariffa .doganale erano diventat,i pmticamente 
inoperanti. 

Sotto il profilo particolare del coinrnercio 
estero vi prego di sottolineare la interdipen- 
denza esisten-te fra il processo in atto per gli 
scambi e la riforma tariffaria. 

La produzione i-taliana, che finora è stata 
protetta soprattut.to dai contingenti, pctrà 
usufruire di un organicc sistenia tariffario, e 
sark sgravata, nello approvvigionaniento delle 
materie prime, di un diritto d i  licenza che 

’ 

- 
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aveva una conseguenza pregiudizievole sulle 
possibjlita di conipetizione con la concorrenza 
est era. 

I nuovi dazi ad vnlowm sono stati valutati 
in base a situazioni produttive e concorren- 
ziali attuali, e la nuova tariffa doganale 
dovrebbe essere consider&a idonea a sosti- 
‘tuire il contingentaniento nella sua funzione 
protettiva. Alla vigilia dell’entrata in vigore 
della nuova tariffa si sono accesi dibattiti 
sulla opportunità o meno di dare immediata 
ed jntegrale applicazione al nuovo regime 
doganale, e sono state espresse preoccupazimi 
in relazione alle eventuali ripercussioni sul 
livello generale dei prezzi. I$ stato suggerito 
da pih parti che il Governo applichi i nuovi 
dazi con un criterio di gradualità nel tempo, 
sospendendone in tutto o in parte l’jnimediata 
appli cazioii e. 

Il problenia non può essere considerato 
in tut t i  i suoi aspetti, e le competenti am- 
ministrazioni . si stanno interessando della 
questione. Ritengo tuttavia necessario pre- 
cisare che gli studi in corso non possono pre- 
scindere dagli impegni internazionali gi& as- 
sunti dall’l’talia in materia cli liberazione degli 
scambi con j paesi dell’O. E. C. E. 

Voi sapete. che è stato impostato un  ac- 
cordo ira i paesi aderenti a11’0. E. C. E. che 
dovrebbe limitare l’eccessivit8 di dazi doga- 
nali. L’indagine generale è stxta accantonata, 
ma si svolgono indagini singole di vari paesi 
per constatare casi d i  eventua.le eccessivitk 
dei dazi altrui. 

La -tarifla doganale iiostra, dopo gli ac- 
cordi conclusi lo scorso anno ad Annecy - e 
che sono stati ratificati nei termini prescritti 
- subirà ulteriori negoziati su molte voci, che 
verranno convenzionate,, quando avrà luogo 
a Torquay, in Inghilterra, la prossima con- 
ferenza internazionale cui parteciperanno j 32 
paesi della conferenza di  Annecy, ed altri 
paesi come l’Austria, la Germania, la Corea, 
la Turchia, le Filippine, il Guatemala e il 
I?orii. I3 questa terza sessione del G. A. T. T. 
sar5 particolarmente importante e particol 
larmente difficile. Anzitutto occorrerà rive- 
dere e rinegoziare, in seguito alla nuova si- 
tuazione, quanto e st.ato fatto ad Annecy. 
CiÒ soprattutto perché, sotto l’influsso degli 
Stati Uniti, orientati essi stessi a pii1 larghe 
concessioni sulle proprie tariffe, concessioni 
che però naturalmente richiedono relative 
controparti te, vari paesi saranno desiderosi di 
discutere nunvamente il problema. 

C--\T.IS.-\TO. AnnecJ- allora non e servita 
R nienle. 

LOMBARDO, Mi?zis&ro tbE commercio con 
l’estero. $ servita a convenzionare una deter- 
minat.a serie di dazi, in sede niultilaterale. 

Oltre alla Germania ed alla Turchia, per 
noi è particolarmente importante, per quanto 
riguarda il problema tariffario, la Svizzera, 
e attualmente sono in corso a Berna nego- 
ziati, dato che con l’entrata in vigore della 
nostra nuova tariffa si era reso necessario 
denunziare il trattato del 1923 ed i relativi 
dazi convenzionati. Le trai.-tative si presen- 
tano tutt’altro che facili, ma voglio augu- 
rarmi che nello spirito dei tradizionali ami- 
chevoli rapporti italo-svizzeri possano arri- 
vare a felice conclusione. 

I1 7 marzo ultiin’o scorso sono stati fir- 
mati accordi tariffa15 con la Francia, i cui 
negoziati si sono svolti tenendo conto del 
desiderio dei due Governi d i  stabilire una’ 
tariffa doganale unica. 

Non vi è alcun dubbio che si presentano 
al nostro paese, specialmente nei riguardi 
dell’esporlazione, gravissimi problemi. A 5 
anni tlalla fine della guerra parecchie situa- 
zioni sono prulondamen.te modificate. Oltre 
ai- doppi prezzi cui abbiamo fatto allusione, 
gravamo sulla nostra struttura produttiva 
altri iniportanti oneri, quali diritli di confine, 
o altre incidenze fiscali sulle ma-lerie prime 
o sui prodotti semilavorati e che si ripercuo- 
tono perciò sulle noslre possibilità di espor- 
tazione d i  prodotti finiti. Vi sono carichi fi- 
scali vari sulla prod.uzione, e così è il caso 
dell’jmposta generale sull’entrata. Quando 
nei paesi nostri principali concorrenti, diritti 
e carichi fiscali del genere non vengono per- 
cepiti, o vengono restituiti, ne deriva che la 
nostra esportazione si trova in una situazione 
d i  netto svantaggio. Nell’inimecliato dopo- 
guerra l’incidenza di imposte indirette e di 
gravami fiscali non costituiva un ostacolo 
insormontabile; ma a 5 anni di dist,anza dalla 
fine della guerra la concorrenza dell’industria 
straniera si fa sentire nuovamente e grave- 
mente, e perciò è “necessario c, indispensabile, 
nell’interesse dell’econornia. iiazionale, porre 
la nostra esportazione in condizioni di parit& 
e comunque d i  minore inferiorità. 

Vero i! che una parte dei maggiori costi 
di natura fiscale potrebbe essere eliminata 
attraverso l’istituto della temporanea impor- 
tazione e del druwbuck. Tuttavia, come argu- 
tamente ha rilevato l’onorevole relatore, que- 
sti istituti, nella loro attuale,regolamentazione 
non possono rispondere alle esigenze del mo- 
mento e non posso, quindi, noli associarmi 
alle considerazioni svolte al riguardo dal rela- 
tore De’ Cocci. Io mi auguro e faro del niio 
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nieglio per convincere il ministro delle finanze 
della necessità di emanare disposizioni legi- 
slative che consentano di poter fare dell‘isti- 
tuto della temporanea importazione un più 
agile e snello elemento in favore cielle nostre 
possibi1it.à esportative. 

Ora, io so che si fa presto a rovesciare 
richieste sui colleghi di Governo che atten- 
dono ai difficilissimi problemi di loro compe- 
tenza; ed io non invidio certo il collega Vano- 
ni che si trova eli. fronte ad una rifornia t.ri- 
butaria difficilissima, specie dato il carattere 
e certe tradizioni di iiosgra gente, e che deve 
fronteggiare l’assalto con l’esigenza di sgravi 
e privilegi. fiscali d’ogni sorta, e ciò mentre 
sono pumerosissiine le richieste per rilevanti 
investimenti pubblici, per a.unienti di retri- 
buzione, per sussidi ed interventi st,atali. 

Ma il collega delle finanze deve: iii defini- 
tiva, procurare i mezzi necessari al collega 

. del tesoro, in quanto tutto il fattibile è 
subordinato alle disponibilità finanziarie a 
meno che non si abbia l’intenzione di fare 
bancarotta. Sarebbe perciò veramente di cat- 
tivo gusto che io mi unissi a.d un certo coro 
che ha cantato in questo senso. Una cosa sola 

. per6 io de‘sidero dire al mio collega per le 
finanze; ed è .  queIla di raccomandargli che 
ponga allo studio nel pib sollecito e iiiigliore 
modo possibile il problema relativo alla resti- 
tuzione all’esportaziorie clell’jmpost a sul- 

*entrata e degli altri gravami %scali percepiti 
sugli scambi interni. 

Altra questione. della pii1 gran& impor- 
tanza è quella delle facilitazioni creditizie 
che vengono concesse dagli esportatori alla 
clientela straniera. Da noi il costo del credito 
valutario‘si aggira sul 10 per cento, mentce 
all’estero - Regno Unito, Svizzeh,, Stati Uni- 
ti, ecc. - esso è di circa la metà. 

Ancora ieri l’onorevole relatore De’ Cocci 
ha ribadito la necessi-tà del ripristino - che 
.dovrebbe essere realizzato $1 più presto - 
della garanzia statale ai crediti di esporta- 
zione, e l’onorevole Troisi, nel suo ordine del 
giorno, ha po&o egli pure l’accento su questa 
questione. Se debbo esprimere il mio avviso 
personale al riguardo, dirò che ritengo che, 
mancando una base di maggior esperien.za in 
Italja, non convenga complicare le cose con 
progetti più elaborati e che la legge del i927 
possa ancora disqiplinare la materia,% tanto 
più che in essa si ha una dizione talniente 
lata da permettere di prendere in considera- 
zione tutt i  i vari aspetti. Ed io sono d’accordo 
che con quella garanzia di rischio possano 
essere connesse anche, ad esempio, le inda- 
.giiii di mercato, le campagne pubblicitarie 

ed anche la costituzione clj deposi ti eli talune 
merci. 

Abbiamo del resto un esempio inglese a 
questo riguardo, quello del finanziamento degli 
stoclcs, facilitazione quest’ultinia che è indi- 
spensabile se si considerino le particolari 
caratteristiche di alcuni mercati, come qiiello 
americaho, e le specifiche caratteristiche di 
alcuni ‘settori come quelli clell’artigianato, di 
taluni tessili, dei vini e via dicendo. 

Sul problema del miglioramento qualita- 
tivo delle nostre esportazioni la Commissione 
ha giustamente posto l’accento, e il concetto 
di disciplina qua!itativa ha trovato in’ quella 
sede il suo apprezzamento, perchè non vi è 
alcun dubbio che qon si possa sperare di riu- 
scire ad imporre una produzione nostra in 
modo continuativo, in. modo stabile, se non 
la si presenti nel migliore dei modi e nella 
migliore qualità possibile. 

fi per questa ragione che io mi rit-engo 
perfettamente d’accordo nel favorire qualsiasi 
forma ,di controllo qualitat,ivo, nel favorire 
altresì l’estensione del marchio nazionale a 
prodotti di vario genere ovunque sia necessa- 
rio affermare la qualità del nostro prodotto 
mediante l’intervento d.egli organi all’uopo 
preposti. Abbiamo’sentito taluiio dell’estrema 
siiiistm scagliarsi con t.ro i controlli qualita- 
tivi; in particolare l’onorevole Grifone si è 
fatto port,avoce dei voti espressi .da associa- 
zioni di ‘agricoltori, che evidentemente non 
hanno interesse a che si scoprano certe ma- 
gagne nei loro prodotti. Per noi, tut-tavia, 
che vogliamo conquistare i mercati e voglianio 
affermarci stabilmente, questi controlli sono 
estremamente necessari. Di conseguenza, io 
sono assolutamente d’accordo con coloro che 
chiedono l’intervento dell’ I. C. .E. per coordi- 
nare questa materia, per poter essere i8 grado 
di controllare minutamente la qualil;&, per 
operare una selezione, ecc.. 

Prima di concludere vorrei dire all’onore- 
vole relatore che in una sola cosa i.1 niinistro 
del commercio con l’estero è in dissenso con 
la sua impostazione: mi riferisco al problema 
delle compensazioni private. Tale problema, 
che a chi lo guardi superficialniente può seni- 
brare di importanza limitata, provoca non 
lievi inconvenienti in determinati settori geo - 
grafici. Si finisce col colpire proprio la possi- 
bilità di migliorare le nostre esportazioni e di 
imporle Stabilmente. Quello che accade, per 
esempio, in alcune delle nostre es.portazioiii 
in compensazione privata verso certi paesi 
dell’ America latina torna graveniente di danno 
a tutto il nostro conimercio con l’estero verso 
l’America e soprattutto, verso gli Stati Uniti.. 

/ 
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Accade infatti Che dietro il paravento delle 
conipensazioni private si spediscano pratica- 
mente prodotti che figurano destinati a talu- 
ne repubbliche dell’Anierica latina, ma che in 
effetti sono destinati agli Stati Uniti! giacchè 
quello che interessa l’operatore è di ottenere 
il prodotto dagli Stati Uniti per potere; attra- 
verso il terzo paese, importarlo in I.talia. In 
altre parole, per procura.rsi dollari, per iare 
l’operazione cli entrxta in Italia del prodotto 
in compensazione privata, si svendoiio pro- 
dotti in esportazione a prezzo inferiore e si 
finisce, conseguentemente, con l‘alienare coni- 

.pletamente l’interesse degli operatori nord - 
americani seri rovinando correnti di traffico 
Ira il nostro paese e gli Stati Uniti. 
’. 13 per questo che mentre sono perfetta- 

nient,e d’accordo con l’onorevole ]Se’ Cocci 
sulla convenienza delle triangolazioni, quando 
queste permettano di acquistare prodotti in 
un deterniinato paese trasferendoli poi in 
altri paesi che possano fornirci altri prodotti 
convenienti e quando q.uesto passaggio si 
svolga in un quadro di interesse generale e 
sopra tutto per i prodotti di massa .... 

13.E’ COCCI, Relatore. Anch’io parlavo {li 
cautelarci per evitare gli abusi da lei lamentati. 

LOMBARDO, .~fi~~isLrO del commercio con 
Z’estcro. Occorre evitare insomma il guaio 
grosso che molti. esportatori si servano di 
conipensazioni per elfcttuare operazioni che 
tornano senza dubbio di vantaggio al loro 
imtnediatcl guadagno personale, ma .tornano 
enormenienI.e di c h i n o  a tutta l‘economia 
nazioiiale. 

Onorevoli colleghi, non posso che assn- 
ciariiii alle consiclerazioni ecl ai rilievi fatti 
~clall’onorevole relatore nel constatare l’csi- 
guita degli stanziament.i iscritti n e l  bilancio 
del mio Ministero. Le esigenze sono eviden- 
tissime. Un Ministero che deve attivare la. 
massa degli scambi, che deve svolgere una 
fervicla a\ttività per promuovere ed aiutare 
la penetrazione dei prodotti i taliani dell’in - 
dustria, dell’agricolt,ura e dell’artigianato in 
tut t i  j paesi del .niondo, deve avere l’orga- 
nizzazione, le attrezzature e i mezzi che gli 
impongono l’importaiiza che esso ha. QUPS [a 
importanza la dsveLe giudicare dal fatto 
che su questo Ministero si impernia un’at- 
tività che per il 1949 - ad esempio - si sin- 
tetizza in queste cifrs: iniportazioni per 
855 miliardi cli lire, esportazioni per 633 mi- 
liardi di lire. In altri termini, la vita econo- 
mica del paese è in pratica profondamente 
influenzata dalla capacità, dalla tempesti- 
vita, dall’equilibrio con cui questo dicastero 
sappia assolvere le proprie funzioni. Esso 

esercita le proprie attribuzioni in strettissimo 
contatto e consultazione con le.altre ammini- 
strazioni. E ci3 fa (anche in applicazione della 
norma generale dell’articolo 1 del decreto 
luogotenenxiale 16 gennaio 1946, n. 12) quan- 
do concede ’autorizzazioni per il rilascio di 
licenTe, chiedendo pareri sia. per corrispon- 
denza. sia interrogando negli appositi conil- 
tati i rappresentanti di ciascuna amministra- 
zione interessata nell’amhito, beninteso, del- 
l’interesse specifico e delle attrihuzioni che 
competono a ciascuna amministrazione. E 
ciò fa quando negozia accordi commerciali, 
perché in tal caso delle delegazioni fanno 
parte anche rappresentanti dei Ministeri del- 
l’agricoltura e dell’industria e commercio. 
Resta al Ministero del commercio con l’estero: 
per la sua stessa natura e per la sua specifica 
formazione, i l  dificile, ingrato compito di 
sintetizzare e mediare fra i diversi e assai 
spesso opposti interessi, non trascurando 
- bene inteso - gli interessi di colui che i: 
spesso dimentica.to: i l  consumatore; ed è 
proprio questa l’opera d i  rnediazione che 11. 
Ministero del commercio con l’estero fa, e 
con la quale, in altre parole, dB attuazione . 
pratica alla politica economica del paese 
prediposta dal Governo. 

Ritengo anch’io che, ove fossero accen- 
trati presso il Minist.ero per il commercio c ~ n  
l’estero tutti $li uffici ‘ed enti. che anterior- 
mente alla sua costiLuzione facevano par te 
del scppresso Ministero per gli scambi e 
valute, c in particolare quegli uffici commer- 
ciali che rappresentano il vitale . mezzo di 
jnformaaione e di collegamento cpi paesi 
esteri e l’Ufficio italiano cambi (giacché al 
Ministcrc che io dirigo i: affidata la disciplina 
valutaria), ritengo ancli’io - d.iccvo - che il 
funzionamento di questo. dicastero guada- 
gnerebbe in uni-tarietit e in efficienza. 

Ringrazio la Commissione perma,nent;e per 
l’ordine del giorno molto preciso che essa ha 
fcrniulato a conclusione della sua relazione 
e che ha votato all’unaniniitk. 

’ Affido, onorevoli colleghi, al vostro voto 
l’approvazione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del coni inercio con l’estero. 
(Vii;issirni uppluzisi u sinistra, al centro e a 
destru - Molte congrululnzioni). 

PRESIDESTE. Passiamo agli ordini del 
giorno concernenti l’attività del Ministero del 
commercio con l ’es ter~.  Se ne dia lettura. 

F-ABRIAS 1, Segretario, legge: 

(i La Camera, 
nell’approvare lo stato di previsione del- 

la spesa del Ministero del commercio con 
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l’estero per l’esercizio finanziario 1950-51, rav- 
visa nell‘assicurazione dei crediti all‘esporta- 
tazione-un fattore precipuo di conquista dei 
mercati esteri; 

invita il Governo a disciplinare tale ma- 
teria, emanando, in particolare, norme sulla 
garanzia statale dei crediti all’esportazione, 
soggetti a rischi speciali di caratt,ere politico 
ovvero a rischi d’ordine valutario n. 

TROISI. 

(( La Camera, 
rendendosi conto che per superme l’at- 

tuale persistent,e crisi nel se t.t,ore la.tt,iero-ca- 
seario, e partico1arment.e nella zona tipica di 
produzione del formaggio grana alla quale 
sono interessate- oltre ceiitoniila famiglie di 
lavoratori e produttori, s’impongono adeguati 
provvedimenti, chiede al ministro del coni- 
merci0 con 18’estero: 

i o )  escludere l’importazione di qual- 
siasi qua.nti tativo di psodo t ti la t tiero -caseari 
dato che il mercato interno ne B satiiro e di- 
spone anzi d i  notevoli qua.n-titativi eccedenti 
il suo fabbisogno; 

20) favorire in tutti i modi l’esporta- 
zione, incrementandola mediante ia ,onces- 
sione di premi ai produttori esportatori: 

30) tutelare i1,prestigio dei produttori 
mediante il cor]ltrollo della ti.picit& dei pru- 
dotti destinati all’esportazione, imponendo i‘ 
cert,ificat.i di origine. e l’applicazione de‘ mar- 
chi di origine attraverso gli enti all’u-opo già 
costituiti ed operanti N. 

R.OVEDA. 

( (La Camera, in sede di. apprdvazione 
dello stato di previsione della’spesa del Mini- 
stero-del commercio con l’estero pek l’eser- 
cizioni finanziario dal 10 luglio 1950 a! 30 
giugno 1951, ’ . 

preso att,o 
delle considerazioni e dei rilievi contenuti 
nella relazione presentat..a dalla X Commis- 
sione permanente, 

considerato ’ 

che 1’esisf;enza del Ministero del commer- 
cio con l’estero, adeguatament,e attrezzato, 
appare indispensabile per lo svolginiep-Lo non 
solo delle att.uali attribuzioni, bensì anche 
dei compiti di valorjxmzione dei p-rodotti 
italiani nel mondo e di propulsione e coordi- 
namento degli s c a h i ,  

inviia jl Goveimo 
a, risolvere, senza ulteriofe indugio, gli 

annosi ed indi8eribili problemi che‘intralciano 

. .  

il migliore funzionamento del Minist,ero del 
coninlercio con l’estero, e inG particolare: 

a) a ,  mettere a disposizione del Mi- 
njstero una sede adeguata alle sue esi, oenze 
sia per decoi.0; sia -soprattutto - per capienza; 

b )  a mettere in gra.do il Ministero sia 
di far fronte integralmente alle spese neces- 
.sarie per lo sviluppo- delle esportazioni e la 
propoganda all’estero dei prodotti italiani, 
sia di compensare il dipendente personale 
almeno per qua1it.o riguarda il lavoro st.raor- 
dinario’e -le attività speciali che esso’si trova 
a svolgere; . . 

c) a dotare il- Ministero degli indi- 
spensabili’ organi di osservazione, di informa- 
zione e ai azione all’estero, trasferendo alle 
sue dipendenze, dal blinistero. degli affari 
esteri, gli uffici commerciali all’estero; 

‘ 

esprimendo’ il voto 
.che in sede di ril0rni.a della pubblica 

amministrazione il !Ministero del commercio 
con l’estero veda potenziata ‘e consolidata 
la propria esistenza, divenendo il valido ed 
efficiente strumento pe-r l’attuazio,ne nel cam- 
po commerciale e valutario, .della politica 

DE’ COCCI, &latore 

PRESIDENTE. Quest’ultimo ordine del 
giorno è stato presentato a nome della. Com- 
missione ed è contenuto nella relazione 
scritta. 

Qual’i: il parere dl Governo su questi 
ordini del giorno ? 

LOMBARDO, Ministro clel commercio con 
l’estero. I1 Governo, mentre accetta l’ordine 
del, giorno Troisi, non può accettare quello 
dell’onorevole Roveda, e già il collega ono- 
revole Segni ne ha illustrato l’altro ieri le 
,ragioni. Dato che il Ministero del commercio 
con l’estero e quello clell’agricoltura, in per- 
.fetta accordo, consentono deterniinati con- 
tingenli, non è possibjle l’esclusione totale 
dell’iniportazione dei prodotti lattiero-ca- 
seari. Quanto a.favorire in tut,ti i modi l’espor- 
tazione del formaggio - eccezion fatta per i 
premi - la richiesta è superflua, perché gik 
stiamo facendo ciò,, e ringrazio anzi il collega 
onorevole Segni di averlo rilevato: Non posso 
dunque accettare questo ordine del giorno. 

Il Governo accetta, invece, l’ordine del 
giorno. De’ Cocci, presentato a nome della 
Comniissione. 

PRESIDEKTE. Chiederò ora ai presen- 
tatori degli ordini clel giorno se, dopo le dichia- 
razioni del Governo, insistono a che siano 
posti in votazio’ne. 

..economica e fina.nziaria goveknativa )). 

Onorevole Troisi ? 
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TR.OIS1. Ringrazio vivamente l’onore- 
vole ministro per avere accettato il mio or- 
dine del giorno, che chiedo sia coil’fortato 
anche dal voto della Camera. 

P.RESIDENTE. Onorevole ‘noveda ? . 
l?,OVEDA. Insisto, perché il fatto di non 

escluclere l’importaziope danneggia il- set- 
tore latteo-caseario . 

PRESIDENTE. Onorevole relatore ? 
DE’ COCCI, Relatore. La Commissione 

chiede il vo.to della Camera sul proprio ordine 
del giorno, che il Governo ha accettato. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo 
in votazioiie l’ordine del giorno Trblsi, acce t,-’ 
tato dal Governo, del quale e stata data 
poco fa lettura. 

(B approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Roveda, non accettato da.1 Governo, del cpiale 
pure è stata. data poco fa let.t,ura. 

(Non i! approvato). 

Pongo in votazione l’orcliiie del giorno 
della Commissione, proposto dal relator e 
nella sila relazione scritta, accettato dal Go- 
verno, del quale e gi& sta.La data. lettura. 

( .E qprovuto). 

I!: cosi esaurita la  trattazione degli ordini 
c k l  giorno. 

Si dia let,tura.dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del coni- 
mercio con l’estero per l’esercizio fina.nziario 
1950-51, che, se non’vi sono osservazioni od 
emendamenti, si intenderanno approvati con 
la semplice lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: (17. stam- 
pcito n. 1066). 

(Sono approvati tutti i capitoli, da 1 a 38, 
sui quali non ?i sono iscritti a parlare e non 
sono stati presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie, 
che, se iion vi sono osservazioni, si intende- 

* ranno approvati con la semplice lettura. 
FAB R IAN I, Segretario, legge : 
Riassunto pe? titoli. - Titolo I. Spesci 

mdinayia. - Cakegoria I. Spese effettive. - 
Spese generali, lire 450.000.030. 

Debito vitalizio, lire 15.600.000. 

Accordi commerciali e servizi valutari, 
lire 125 .000. 000. 

Importazioni ed esportazioni, ~3.500.000. 
lire. 

Piano per gli scambi con l’estero e servizi 
economico -doganali, lire 2.000.000. 

Totale della categoria I - Parte ordinaria, 
lire 596.100.000. \ 

Titolo IJ. Spesa straordinaria. - Cate- 
goria I. Spese effettive. - Spese generali e 
diverse, nulla. 

Categoria Il. Movimento di cupitali, iiulla. 
Totale generale, lire 596.100.000. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (parte ordinaria e straordina- 
ria), lire 596.108.000. 

Categoria IL. Movimento di capitali (parle 
straorduiaria), nulla. . 

Totale generale, lire 596.100.000. 
PRESIDEKTE. Sono così approvati il 

riassuiito per titoli e il riassunto per categorie 
dello stato di previsione tlclla spesa del 
Ministero del commercio con l’eslero pcr 
l’esercizio li n a  iiziario 1950-51. 

Passiamo all’articolo unico del clisegno 
di legge. Se ne dia. lettura. 

FABR LAN 1, Segretario, legge: 

f3 iiutorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie c straordinarie del Ministero del 
commercio con l’estero per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno i951 
in conformitk dello stato di previsione annesso 
alla presente legge 1). 

d 

PRESIDENTE. [1 disegno di legge, che 
consta [di un articolo unico, sarà votato a 
scrutinio segreto in altra seduta. 

La seduta termina alle 13,55. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Ilott. ALBEHTO .GIUGANINO 
_- 

TIPOGRAFTA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


